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Gni qual volta ardifco di 
prefeiitarmi all’ Eccel- 
lenza Vostra con 
quello mio debole la- 
voro , che (èco porta le più umili 
rimoftranze della mia fervitù > do- 
verei fenza dubbio avere in pronto 

i' lumi piu lagguardevoli dell Eio^ 
* ' ■ qucn- 
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quenza j per narrare altrui quelle 
nobili qualità , e ilngolari prerogati* 
ve ^ che fervirono a me di motivo 
per eonfacrare al Voftro Merito la 
prefente Pperetta . Ma ben com- 
prendo , o ' Signore , che vano fa- 
rebbe ogni sforzo per ragionare di 
Voi, che nemico di un fanatico or- 
goglio volelle coll* azioni più utili 
al comun bene meritare le piu 
dìftinte Iodi , nulla curando quel 
placido fonoro incanto di Fama , che 
a fè conduce la faftofa delicatezza 
dell anime femplici e mefrhine • 
Fuic non poffo.fàre a meno di rìoft 
rammentare quel Voftro particolare 
e magnifico Genio verfo le Scieng©,' 
quella Voftra Mente fublime « {per- 
ce di cui provvedete a tutto ciò , 
c e conviene ad un favio e felice 
interna di governare . C^cfto è quel 
arattere piu pregevole c/ie poffa 

diilin* 


^ c 


J-ft'mmiere fra gli alt» "" 

rmrna Quindi notabile^ g.o^' 

irvo^ fcortà co:; 

; otoS-e 1= ampia^, 

vide i 'Commewo mjl'to 

“ Noa,o' 'lug»(i.r.i»» s»...n» 
FRANCESCO 1- |;X vtoU , 
mani , VoJ prefcelto per 

• '= Siri ài fó»'”» 8»”- 

?£.“ I V« “■“? '!‘“,IT' 

dezza , ai vivi ionti d^l- 

surr. o— - 

rr" ” mSo'‘ p..f».o 

. ^ > rvrf. rosi ringoiare , con cui 

’^romOTcTe il Giufto e 1’ OneRo . 
5 aH ricercare appreflo l-EccBt- 
TenzI Vostra un graziofo cotnpa- 
timento per quefta mia tenue fati: 
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«. che nata trai contra/li del^In' 
giuriofi Fortuna , fpera di .'J 
re nei Voftro autorfvo e Pàt ^'" 
quell'unico bramato fofteSr T 
altrove ottener non faprebb^ r 
noiofe cure domeftiche ^appena 
concelTero comodo per diftènwf 
«mente Je prefen^i rSo^ 
;orno allo Studio delie LegS ' t 
Voli, O SIGNORE, le 

occhio benigno, nìi cil'l'\oT 
ce confoiazione e di i j ^ 

« per pubblicare altri ° - 
ri oH* . * r miei; iavo-. 

za’ann r. Ciurifpruden- 

profondifsimf rifletto m"' fEm *' 
f)ELL eccellenza. VÓSTld; 


^ ffùhf^tnQ. Servìtfire- 

^^•N’TON AIaria VANNVCCHt, 
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Oo v’ à alcun dubbio , che la Studio 
delle Leggi debba giuftamente annoverarli 
tra i più nobili e tra i più ragguarde- 
voli , Qui fiali in ogni età con diligenza 
applicato l'umano intendimento, dimo- 
ftrandofi egli per ogni forte ragione come il più uti- 
le, anzi come il più neceflario per confervare in flo- 
rido e tranquillo vigore qualunque umana Società, 
che dalh faviezza, dalia forza, e dal temperamento 
delle Leggi fi forma, fi acccelcc,c fi mantiene (i). 

A Ciò 


** "" ■■ i« . I ■■ I HI . I ■ -T' ■ ! ■ «y . 

(x). V. Gror. de Jur. Bell, & Pac. Pufei>d. lih. 
ìntitoL Lt Droit di 1 Filofofi,e Giuri$- 

. peri- , 


% 


ciò codanremcnte ne fcguc anco ad onta di certi 
femi, e di certi poderofi principi , che fcnìbrano 
talora ufurparii non piccolo dominio l'opra il fifte- 
ma dell* idee umane, tentando violentemente e con 
Inezii affatto dall’ umana intrinfeca Natura difgiun- * 
ti , effe fped'o frutto fono di mal regolaci affetti, 
di perturbare all’ uomo quel dolce amabile piace- 
te , e quella foave ionoceiuinima quiete , che dalla 
comune alleanza, in vantaggio di qualunque pri- 
vato, fuole copiofameote ridoudare. Ed in realtà, 
fé Cì conlìderino folo per brevi momenti l’ intrinfe- 
che proprietà, e gli attributi caratteriftici dcll’uma- 
iia intima effenza, conofeeremo ben torto , che l’uo- J 
jno,o per moderare quel genio crudele, chea una 
continua minacciofa guerra lembrava precipitarlo , o 
per compartire il dovuto lume a quelle altiflìme 
tenebre d’ orrore , che lo circondavano , o per foc' 
Correre alle quali iiififtiie neceffuà , cui milerainen- 

: te . 


- _J ‘ — -, ■ . 

I ( • 

periti convengono non poter fu01rtere alcuna ’focie* 
tà , anche d’iniqui, fenza patti e fenza legl?*- 
L’uomo è' uno agente libero, come ditnofteano le 
potenze, che egli ha . d’ accingerli , e non accin- 
gerfi alle azioni. Senza un freno , e lènza una legge 
egli opererebbe fovente colè indegne dei Hruti me- 
deiimi. Chi fa qualche offcrvazione full’ umana 
iniquità , non può non accordarlo . Saggiamente 
l’Etica appreffo gli Antichi era .chiamata jirs Vi- 
toc , facultas ditigendii ^.pa-fiiUndipiw moribus 
injiififfff ♦ Cic. fin. III. 
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te la propria nativa debolezza lo Aggettava (i)> o 
un fociale appetito , o per qualche altro a noi incognito 
motivo , fu con avvedutezza da vari iinpuUi moventi 
quel principio » che Ragione fi chiama , fpinto, e quali 
fio per dire incatenato a fecondare le tracce dt 
quelle plaufibili cagioni, che lo coftrinfero a pre- 
ferire al torbido fiato di una guerriera devafiatrice 
libertà la bella Vita Civile . Quella, febbene lo 
fottopofe all’ Impero di diverfe politive leggi , che 
fpelTe volte furono figliuole della làviezza, e fpefi'o 

A a 9U- 


(t) V.Hobhesde Civ.lib, I. Groz.de Jure Del.&c. 
Pufend, Tom. I, Iib. z. Gap. II. Barbeyrac in not. 
1 Giufpublicifti anno confiderati diverlamente i 
principi delle Società. Hobbes , che fu' un Filo» 
l'ufo troppo libero , e talvolta empio , errò forte- 
mente nell’ ammettere un motivo, fecondarlo , ' qual’ 
è il timore , per cagione primaria ed ellìcience , 
Gli uomini non fi potevano temere fenza prima co- 
nofcerfi , e difiinguere le loro diverlè forze e 
qualità i dunque quella cognizione fiippone una 
pratica , che non può darli lènza (bcietà . Dunque 
gli uomini fi dovettero prima amare , che teme- 
re . La Natura ha fatto 1’ uomo così debole , che 
non pare deftinato per la guerra. Hobbes empia- 
mente ragiona quando pretende provare neli’ uomo 
la volontà di nuocere per natura . Forfè dal Tuo 
carattere fa un argomento univerfale ; e dove è 
il Filofofo ? Gli atti umani bene olTervaci prova- 
no il contrario, e la fociabil natura riconglciata da 
Crozio fi fa da per tutto vedere. 


4 

ancora del capriccio (*) » non tolle però al medefi- 
mo la naturale autorità , ma femplicemente nc pre* 
fcrifl’e la maniera , onde farne un retto e pruden- 
te ufo , per liberarli da quegl’ irnmenlì inefplicabili 
danni , che il difpotifmo poHeduto in particolare 
dall’ uomo averebbe Tenia fallo prodotti . Cofa mai 
farebbe ftato un uomo abbandonato a fe fteflò fen* 
za l’ aiuto delle leggi ? Chi peiifa qualche volta 
Tulle milerie di noftra natura potrà conofcerlo. 

e/? homo} imbecillum corpus ^ iy fragile y nu- 
cium fuapte natura inerme y alienae opis indigens , ad 
vmnern fortnnae contumeliam proiecturn (a) : con 


(t) Non può negarli, che molte Leggi antiche 
folTcro un mero prodotto della varia Politica , che 
fpelle volte tentò di ridurre gli uomini alfatto 
ichiavi della tirannia. II dilpotifmo non aveva al- 
tra ragione, che il volere. I diverli ftati dell’an- 
tichità ne danno i rilcontri. Noi parliamo lòio di 
quelle Leggi , che fono vera norma dell’ azioni u- 
mane . Lex ejl ordinatìo ratìonis imperans bone- 
fa , prohibens contraria . 

(2) Senec, de Confolat. ad Mar. Sembra, che 
Pufend. abbia tutto prefo da quello Filofofo per 
dimoftrare la neceflità ^lle leggi. V. Barbeyr. nelle 
Not. lib. IL Gap. I. 

Veramente nel penlàre agl* attributi del nodro 
fpirito , e alle forze della noftra macchina , Ti rav- 
vifa il mutuo bilbgno degli uomini. Molti Filofolì 
jmtichi non ragionavano diverTacncnte dal Sig. Pu- 

. .fea»’' 
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quel che di piò riporti ìi Flloiìjfo < che fijppe egregia- 
mente delineare la pur troppo debole mortai condizio- 
ne. Un Ibcrgetto così mi(ero,cosl corto di lume , c 
;così bilògnolb ,e turbolento infieme , per non edere op' 
preflb dalla moltitudine, doveva a qualunque colto 
ricercare la lua quiete e la.lua pace ed i neceilari 
comodi della vita , (òttoponendo fe fteflo a quei lega- 
mi , che formarono le diverte Società , le quali fecondo 
la varietà de’ tempi, della religione , dei coftumi, e 
dell’abilità delle nazioni, ftabiiirono Je loro diffe- 
renti Leggi , tantopiù eque e plaudbili , quanto 
meno lontane da quei principi di diritto natun- 
le(i), che Iddio prima cagione d ogni effere, e 

A } . . fon- 


fendurf: io mi maraviglio però, che così poco dal 
moderni Giarifprudenti interpongafi m ciò la di- 
vina provvidenza , che libera produttrice e con- 
fervatrice delle cole ha voluto- far I uomo per la 
focietà , e per vivere d’amortivf di cognizione,, 
VbomfMe nejl (Ione quMnJujet fleto d erre uri 

inefacnbles Jaos la grace • Pafcal. penf 25. 

(i) E* cofa facile, che gli uomini riconofca- 
no i doveri di Natura . L’ ignoranza , ,e l’empietà 
hanno fpeffo traviato il genere umano; ma pure in 
tutti i tempi egli ha avuta una religione, ed ha 
conolciuti molti doveri» Gli elempi, che portano 
alcuni Viaggiatori» non provano contro noi , per* 
chè o non^no veri i fatti, o. non fono ftati in- 
tefi , Quello , che allega 1 ’ iftelfo Sig, Lock , pud 
fervire a dimoftrare quanto fia facile l- ammettere 


T5 

fonte del tutto , cli€ con benefica cura di perfezione 
le co(è governa , volle che gli uomini riconofceflero 
ed ortervafTero, accoppiando per dir così indifpen- 
fàbilmente 1' utilità dei medelimi con l’oflervanza 
di quelle Leggi, Ma (ìccome unte e sì differenti 
furoiK) le circoftance , nelle quali per l’ellenfione 
dei paff'ati fecoli fi ritrovò il genere umano, e , 

(ìccome diverfifllmi fra loro furono i motivi, che lo i 

mòffero a ricercare in una qualche focietà il prò- i 

prio avanzamento; di qui ne accadde, che in tutti j 

1 tempi difterentiffìme furono le Leggi, che forma- 
rono la 'Giurifprudenza delle varie nazioni, appref ' u 

fo le quali fovcnte e leggi giufte ed ingiufte, | j, 

e faggie c (lolle , e religiole e tiranniche s’ in- i ^ 

contrano: c ciò non (èmbra meraviglia a chi al- ij 

quanto s* Intèrna nella confiderazione delle forze c ^ 

delle inclinazioni, cui lo fpirito umano fuole affo- p, 

lutamente cedere quando uno di quelli invincibili jj 

■impuKi lo fpinga ad agire (i). Le Ifforie della più 
remota Antichità ce lo dimoftrano , c ci fanno ve- p 

dere per quali ftrade (lafi condotta T umana roz- ^ 

zez- ' 


una Religione (lf#na e fuperffiziolà ; ma pure ciò 
fa vedere, che in tutti i popoli (ì trova l’idea 
della neceffìtà d* ammettere una Religione . 

(i) L’uomo è un’animale, che opera con im- 
peto * La reflefflone fpeffb l’ abbandona , ed ecco il 
fonte degli errori « Spe(To accade , che l’intelletto 
(i trova di repente forprefo da una vana luce,® 
non fa il mezzo per proporre alla Volontà il vero 
bene. Così ambedue s’ingannano. 
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‘tezza a ripulirà c a rtncIviUrfì , e comé i diffe-» 
Tenti'* Governi ^ o Monarchici, o Ariiiocracicì, o 
Democratici che toffero , abbiano potuto conferire 
Con faggie determinazioni alla comune utilità, evi' 
tando 'per quanto fofle poflibile la lunga ferie dei 
mali, e procurando di (labilire i maggiori beni 
nel Ceto Civile (i), che come un compofio di 
varie membra cofìituenti un corpo ben proporzio- 
nato dovette Conilderard è Gli Egiziani, i. Greci, 
ed i Romani furono i popoli , che fecero conofce- 
re - maggior giuftezza di penfare , e maggior cultu- 
ra nelle loro leggi , e nei loro coftumi , 1 primi 
pedono rirguadarii come i fonti^ai quali tutte le 
nazioni ebbero ricorlb si in genere d’arti, come 
di leggi e • di feienze (2) ; e gli ultimi poflbno 
elfere giudicati come barbari e feroci nei loro princi- 
pi, ma por come quelli che tolfero all’ altre na- 
zioni ogni onore e ogni pregio , « che in com- 
pagnia delle • loro- armi vittoriofe e trionfatrici 
portarono 1 ’ Impero di quelle leggi , che ancora 
dopo tanti fecoli fono in vigore nella maggior 

A4' par» 

. ». 

— ■■ ■ » II 1 1 ' Il a ■■■ Si** ^ ^ »T ■ 

' (i)’ L’efelu dere affatto le colpe « »gIÌ errori 

nott è limpre/a umana , Nell' infinita fcrie, degli 
getti fi Tuoi fere Tpeffo una cattiva (celta, : 

'(2) Gli antichi facevano, negli accennati paeff 
i viaggi per imparare i mifferi delle feieaze^ ed 
era ftimato capace di governo 

mores hminurn muitirum ,ff arhf. 


•parte del Mondo culto (ì)i Se (1 confideri dipinti* 

• mente il tutto, felice in vero, può dirli il- fato 
del Gius Romano poiché anco a fcorno della 
barbarie di quei mi/èri tempi, nei quali pianfe la 

• già -perduta grandezza la bella Italia, ci li man- 
-tennci in vita , lèbbene agitato da Urani hcrimofi 
•eventi, che lo coftrinlèro a cedere al furore dell’ 
•armi Vifigotiche e Longobardiche , • e riti' 
.^rarli >ia qualche ^ angolo .della Grecia e, deli' 

Oriente, dove promolfo ne- fu dalla fanta emulaziio* 
ne. di quei Monarchi Giunfe poi Hnalmente il ceoi- 
po, che. egli tornò.a fiorireiin Italia, quantunque 
non accompagnato» dall’ antica Romana Maeftà,' aui 
airaidiino -maltrattato dall’ ignoranza di quella ;etade 
e dalla durezza. delle Icuole, che U cruda manie* 
ra di penfare e T infelice modo d’ efprimerfi , co- 
me proprio dei barbari, ritenevano (5). Dà vario 
delti no pertanto agitato e commoiro , ora ricadde, 
ed ora li foUevò, < giunfe a un tempo di mirarli 

Vici- 

I 

■- - *:i t.:: . 

^ — 

(1) I Romani vollero fare intendere la forza 
delle TbrcT leggi a quei popoli , che prima erano 
Ilari » quali -.di^tti coH’armi . La potenza/ fu un 
gran mezzo' per far -conolcere la giullizia . L’.anioc 
proprio ,' 'che è l’ Oceano . dell’ umana fuperbia^ 
crede che fia giufto cuctuciò, che. egli ha vi- 
gore di operare. . 

(2) V. Grav, de Orig. Jur. - , n* 

• (Ó. Allora f u , che i coltumi , e le cognizio* 
roi ér'ind quali perdute . II bbort' govèrno' ha com- 
pagna la Filolòfia fecondo il parere di Fiatone* 
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.vicino alla bramata grandezza Latina. L* eccellenza 
di quelle leggi generalmente condderate , è Alpe* 
riote alle lodi(i) ; bafta per nconolcerne Tintrinr 
(èco valore refaminare le mededme , e il conAde* 
rare r approvazione 4 che loro hanno per tanti fc* 
coli conceda le più illuminate nazioni . La baie 
fondamentale, fopra'Cui elleno A polàno, è troppa 
forte , e troppo ben collocata nel fondo di quei 
principi , nei quali T umana ragione univerlàlmente 
conviene, perchè in e(fi ravvila un'ampia forgente 
d’ univerlàl GiuAizta , che come da vado mare in 
canti Aumi reali diffondeA a beneAzio dei popoli, 
che nei caA della vita civile hanno bifogno di un 
tal precifo regolamento e norma • La prevenzione 
deir umane, padioni troppo pregiudicherebbe all* 
utile comune , fé gli atti , che A chiamano morali , 
non aveflero relazione ad, una* prima e ferma re- 
gola di. un giuAu, eterno , (labile , e univerfale(z), 
. • ; • ■ • . - - acuì 


' • (i) Alle lèggi delle Xll. Tavole fono dati 

fatti immenfi panegirici. Cicerone le innalzò mol- 
tilAmo , Evvi molto buono , che non è diCgiunto 
dai fuoi difetti i Le molte collezioni fatte in di- 
,verA tempi del, Gius Romano furono più e. meno 
dimate, fecondo rinterede di chi governava, e di 
.chi difendeva le Caufe . 

I. (z) Io ho penlàto più volte' a queda regola 
degli acci umani difelà da Pufeml. e da altri , e la 
credo adblutamente necedarla per non didruggere 
il' genere amano* Gli elTeri dotati di ragione, e 
... . . . ■ . . capa- J 
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A -cui devono tendere ed avete feoipre rapporto 
ie leggi pofitive, che -all’ interefl'e della Società 
fono in obbligo di provvedere . L' attingere da i 
puri fonti la vera Giurifprudenza , ed il giungere ; 
Con ficuro metodo a diftinguerne la di lei equità 
fe faviezza , non è facile imprefa « Lo ftudio det . 
Gius Comune deve eflete fenza fallo diretto a que-, 
fto fcopo . Ma , oh quanti oh come grandi fono gS 
feftacoli,che in ciò s’oppongono! Il numero itnmen- 
fo delle Romane leggi , • V ofeurità che . in molte 
delle medefime fi trova , il poco ordine d’altre , la 
cepugnanza e contradizione d’ alcotie le cattive 
Ceflefiioni degl’ Interpetri , le Ibfifiiche ragioni e i 
verbofi comenci dei Giurisperiti Scolaftici, e final- 
mente le pefiìme induzioni dei Decifibnifti(i), fo^ 
mano un pelago così vafto c così tempeftolb, che 
fa mente ne rimane fpa ventata , e non vi s’appli- 
ca; e le per avventura vi «'applica, non là trovarla 
maniera , onde felicemente venirne a capo (z) • 

Mol* 


tapàci di agire con la medefima , devono avere un 
princi\>io per*' regolare le azioni, che faranno buo- 
ne , ■quando tendono 'alla perfezione dell’agente, e 
■feiafimevoli ftllòrchè tendono all’ imperfeztotie no- 
4fra7 e del noftro fiato Vedali ciò , che ne penfa 
WOlfio Filofof. Prat* ‘Par.'li ' 

(i) Non aveva tutto -it torto quell’ Autore , 
che opinava ^ 'che tutti Coloro che -hanno fcritto 
0 d ^oppenunitater» canjjaf^ fodero i defiruttoii del 
vero ienfo Legale * a ^ \ i 

. (i) A queftò contrihuiice il cattivo fièle de» 
IcgifU, i quali rpefib puguant , dr mrì docente 
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Molti, egli è wo, nei moderni tempi fortunati^ 
nei quali gl* ingegni umani hanno fatto conolcerfi 
di che cofa fieno capaci , lì (bno accinti ad age- 
irolare e fpianare la > (Inda per arrivare alia co* 
gnizione dì quella nobiiailima facoltà ; ma a giu» 
dizio dei dotti non fono giunti all’ultimo grado 
d’cna commendevole evidenza; E ciò è addiventt* 
to, perchè alcuni lì lofio impiegati neiranunalTate 
una gran ferie di notizie belliUime sì, ma non feia' 
pre ragionate con una fevera ed efatta critica : 
molti hanno cercafo di fcorporare dal Gius Giufti- 
niano namerofe materie , e di quelle formarne i prò* 
legomeni di lunghe opere, che erudifcono sì, ma 
non infcgnano a riflettere con proprietà Ibpra i dati 
argomenti , èd altri in'ltne li fono lafciati trafportard 
o dal proprio incereflè , che mifura la giuftizia e la 
verità a fuo modo,- o dal partito di una fcuoia, 
ed ora di un’ altra ^ ■ c così non hanno prodotta 
quella utilità ^ che doveva ricavarft fcegUendo il 
meglio fra le cofe , e componendone un tal lìftc- 
ma , che in compagnia della ragione ci conducellè 
allo Icoprimento del vero « Sulla Icorta dunque dei 
maggiori Maellri e dei più fapienti Dottori noi 
tenteremo nuovamente una tal opera , taniopiù dif\ 
ficile, quanto più difTufa' e più grande; ed ap« 
profittandoci dei nobiliillmi loro lumi . ci sforzerei 
mo di far palelè il vero metodo d’ acquillare > li 
Giurifprudenza , che critica chiameremo , perchè 
faralli vedere in che conlitla 1* intima natura della 
medelima , per quali llrade ella fiali dilatata , 
a quanti Urani accidenti ne lia Hata foggetta-^ 
con quali mezzi ella fi rilchiari , fi apprenda^ 
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II . abbellifca ; e finalmente qnal’ ufo in elTa 
debbalì fare di quella , che chiamoil fcienza , 
oppur Filofofla della ragione (i) . Lo fpirìco anali- 
tico nei pcnfare , e nel rintracciare le varie parti e 
qualità componenti le cofe è flato l' iflrumento 
più confacevole, che in quello feculo ha.follevato 
ad un rublimifilmo grado di decoro le fcienze (a) , 
che hanno potuto dalle Mattetnatiche difcipliue 
un’abbondante ludro riportare.' Un certo precifo 
fpirico d’ AnaliiI per invedigare • nei dubbi b ve- 
rità t ed' uno adattato metodò geometrico per e- 
iporre ordinatamente IMavenzione' e< la tela dei 
I " ■ ' . . / • i j ^ lo • no* . 


3 • 


■ *1 i« Il I -I ■! I m . 

i’ '* (i) La Filofofia razionale propone ptincipab 
pente' all’ uomo la maniera di conofeere gli oggetti 
e i loro attributi e relazioni . Ciò può edere di on 
grand’ufo nella Giurifprudenza, in cui fpcdb.s’ intri- 
gano i ifofìrini di una faUìi; dialettica » Gli antichi 
Ciurifperiti erano chiamaci ancora Filofbd » i.quali 
ìmpiegraiio bene la dialettica , e fiiilervivano dei 
lodi precetti della Filofofia morale Vtra/n Philofo- 
féiam non fimulatam adfeSantes ^ ff. lib* i. Tir. i. 
de Jud.& jur. L. I. P. I. Flein. Ant. Rom. Tom, I. 
-, -'(a) In fimil maniera ..iianno feoperto infinjte 
verità i più celebri Penlàtori ' del nodro fecole, 
(|he affatto fi fono allontanati dai chimerici fiflemi 
degli Antichi» Cosi il Sig. Neucon ha dimodratc 
piolce cagioni ignote nella Natura , ed il Sig. Lode 
facendo ranalifì dello fpirito umano è giunco quad 
a comprendere le forze, più occulte, e le infini* 
cameMC riraotc proprietà del medefimo . 
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lìoftri raziocini , accómodcrafli ancora alla Giurifpra- 
denza , e faril ciò , che ci dimoftrerà la via più fì- 
cura , per diftinguere il valore • la foftanza delle 
leggi, e per Taperne fare l’applicazione ai cali 
particolari . Se nel trattare quella materia , le de- 
boli forze m’ impediranno l’ ottenere un’ elico av- 
venturofo e propizio , almeno mi confolerò d* aver 
penfato , come le Icienze forti lì devono unire con 
la Giurifprudenza , e come in lìmil guilà fi polTa 
liberare una tanto infigne facoltà da quelle tacce., 
che le vengono dace dagli Eruditi, molti dei qua- 
li malamente hanno addolTati i vizi e i difetti 
degli Autori alla Icienza medefima (i), che fenza 
dubbio è fiata per gran tempo trafcurata e rico- 
perta di veli poco onorevoli per opra dell’accorto 
interelTe (z) , dell’ infidiofa impoftura , e dell’ odi- 

■ ' natr 


(i) Ogni arte produce un bene, e può anco- 
ra produrre un male quando vi fia chi ne abufi . 
Ciò fi conferma dal fentimenro di Arifiotile . Ma 
quello non è difetto di quell’arte, o facoltà. Per 
dire il vero i Giurifprudenti antichi ricavavano le 
loro rjfpofie’dai fonti della Scienza Stoica, che;è 
fiata fempre di gran merito . Piacefle al Cielo , che 
Triboniano avefle lalciate intatte tutte le rifpolle 
degli antichi ! Porle vi làrebbero molte belle colè 
di più , che averebbero rifparmiati i comenti , che 
hanno fatto tanto male , come olferva l’ Hotoinan* 
Deir Antitriboniano . 

(i) Qiiid • non mortalìa pedora cogis 

Auri pera fames ? . Un 


nata ignoranza . Io mi pfotefto finceramente , che 
non mi ricunoico abile , e non ho la follìa di far* 
mi Autore d’un nuovo metodo; ma che feroplke- 
mente efaminando gli altrui penfieri , efporrò con 
libertà Filol'ofica le mie refleffioni, e vedrò fe mi 
riefce di mettere in una 'chiara veduta quel meto- 
do » che pretendo edere il più facile , il più ficu- 
rot cd il più vantaggiofo. Almeno non larà poco 
l’aver tentato di dimoftrarlo (i); cd’endo che/» 
magni s vttluijfe fatis eji » 

Chiunque ii pone in penderò di proporre ad 
altri una ftrada , che fenza rupi e fenza fcogli con- 
duca al bel pofledb d’ una pregevole dilciplina , 
commetterebbe gran fallo , fe tralafciade di ricer- 
car- . 


Un gran (èntimento didb il Poeta , che può 
adattarli al cafo noftro . Tutti i Tribunali , fo- 
no dati fottopofti all’ avara cabala dei Legilli , on- 
de quel Greco Oratore chiamò i Giudici Doro- 
fagi: e di qui ne venne un gran danno per la Giu- 
risprudenza , 

(i) E’ lèmpre degno di lode, o almeno com- 
patibile chi il affatica intorno alla Giudizia, che 
è come avverte Platone il fondamento della Re- 
pubblica . Un Cittadino amante del Giufto cofti- 
tuifee una parte della Rep. ma non fempre la co* 
ftituifee un potente ed un ricco . E* vero il detto 
che „ Fìrmanda Refp, non artnis modo , fed quod 
multo mairtSy multoque afperius e/?, bonis pacis ar- 
tibns . Vedifi I’ Opera del dottifllmo Locccnio de 
Ord. Repub, 
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carne il più interno cocninciamenco . La natati! 
^ delle cole deve {l.ahilirTi nella più luminolà chU- 
rezjca , perchè li polla alfennare di loro quel tan- 
to , che il vero merito e T intimo pefo richie* 
de . Su tal reflen'o mi farò gloria d’ imitare la con- 
dotta del fapientidimo Tullio (i), che volendo del- 
le Leggi favellare, cominciò il Tuo dotto difeurfe 
dall’ iaveftigare la natura dell’ uomo, per la cui fe- 
lice calma le facre codituzioni del governo , s* in- 
ftituirono. La Giurifprudenza , comecché per ru- 
mano cougrelTo dedinata, non può non riconolce- 
re la faa prima Ibrgente dalla umana natura (i), 

L’uo* ; 


(1) Dirò Con Cicerone „ Qnaeramus iistiem 
de rebus atiquìd uberius y qmm forenjts ufttt ehfi- 
derat» Lib, I. de Leg. In fatti queda è la manie- 
ra per conofeere la vera critica Giurifprudenza 
■y. Nata jic babetote nullo in genere dijputandi 
magis bonejla patefieri , quam quid Jit bomini na- 
tura tributum , quantam vhn rerum optintarutn 
meas humana contineat , cuius muneris colendi , 
efficiendique canjjd nati , Ù" in Incem editi ftmus , 
quae Jit toniunSio hominnm , qnae naturalh fucie- 
tas inter ipfas bis enim explicatis , fons legnai 
Juris inveniri potejl. Cic. lib. !. de Lcg. 

(2) Che le alcuno dei Giurifperki forenfi mi 
opporrà , che da troppo alto feopo io comincio 
ad ordire il mio difegno , potrò col fempre inlì- 

. gne Tullio rifpondere . JJuamobrem quo me vocas} 
Aut quid hortaris t ut libellos conjiciam de jlilU- 
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^L’ tiomo in fatti fa unirfi a tale, che fi fcorge 
nato per la giufiizia , e per la (bggezione . Hd 
eccone le cagioni, che dal fondo dell’umano fpi« 
rito ne fcaturifcono (i) • 

Ogn’ edere penlànte , capace di operare con 
ragione ha un* interno conofcimento della propria 
efiftenza (a) Egli può dire afiblutamente ; io produ- 
co -dei moti, IO acquifto una ferie d’idee, io le 
congiungo iniìeme, io le divido, io n’efamino il 
valore , io formo dalle medefime un numero di 
giudizi , dai quali cofiituifco le diverfe propofizio- 
ni , che fervono di bafe , e di fondamento ai ra- 
ziocini . Quefto effere che,pofliede in fe ftefTo sì 

nobile facoltà , e CQuofce di polTcderla , fe ft accia- 

■ 


»! 


; àj 


irt 


• ctdioram , ac 'de parìctum iure ? Aut ut fiipalath- 
mum , à“ Jttdiciorum formulas componatn ? Quae ^ 
djt eonfcrtpta funt a multis dilìgenter , funt 
humiliora quam illa , quae a vobìs expeflari pu- 
ro , eie. lib. de Leg. 

, (i) Dunque con tutta ragione „ ConflitMudi 

■ vff'O Jvris ab illa fumata lege capì am us exoriìum^^ 
quae faeculis complurìbus ante nata efi ^ quam [cri- 
pta lex alia ^ aut quam omnino Civitas cenjlituta , 
Cic. lib. I. de Leg. 

(s) Suppongafi, che l'uomo folle pollo fuori 
d’ogni Ibcietà, tuttavia farebbe da ;per fe ftelfo 
idoneo a fare una limile induzione , che nafeereb- 
be dalla fola idea di fua natura . Tutti i lenii, 
che fecondo i J'ilofofi fono i mezzi. delle cognizio- 
ni, partorirebbero al medelìmo un gran vantaggio. 
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«ra ai eftminare le fae -potenze eì vede rofto, 
che tutte fono intefe a conofcere un vero ■ necefTa- 
rio infalUbilmeote per l’animo umano, acciò l’ ec- 
fore non lo ..traporti lontano da quelle pure, e 
fetnplici nozioni , che appaino T intelletto » p 
pongono in un fereno ftato di calma (i). Di qui e, 
che tutte V idee compofto , che derivai» da og- 
getti di molte e varie parti complicati, lagitano 
maggiormente Io fpirito (a) , che s’ affanna , e fi 
affottiglia per fiiiluppare- il compofio , e per poter 
fermarfi in effo con ficurezza nemica, di frode e di 
inganno. Simili attributi primari dello fpirito, che 
. fa defillere , e conofce in parte le forze del fuo pen- 
tare , non poflono. eflere fc non -diretti ^ un certo 

B fine 


(i) Io penfo , parlando da Filofofo , che le 
prime idee e i pruni affetti, che fi rifvegliano 
in noi, derivino dal conoftete e (èntire una ve- 
rità primitiva , che ci moftra , • che ogni qualvolta 
efiftiamo, abbiamo gius di mantenere la noftra efi- 
ftenza , perchè come un. bene la tavvifiimo • Cer- 
tamente un' infante, ama tuttociò , che lo conlola , 
c teme , e tiene da fe lungi, per quanta egli pud 
, ogni oggetto, che lo tormenta. 

(a) V, Lock lib. a^Si può credere, che dalle 
idee compofte , che Ipeflo fono inadequate , abbiano 
b forgente rooJtifllmi errori, e falli umani. Non 
fembra improbabile, che 1' idea delle Verità mo- 
rali , porto Tuomo nel femplice ftato naturale, fia 
^ meuo comporta dell’ altre t e, però è più • tacile , 
che, la mente la comprenda. 




finè(i)>- chi conofce di refiftere eonofce eh’ egli 
è una qualche colà , che ha un piotivo , che rea* 
de commendevole , utile ; e bella la propria elìften- 
M Una fimil nozione rilveglia in lui l’idea d’un 
diritto, per cui egli deve impiegare il fao appe- 
tito, la Aia volontà, il fuo vigore per- confervare-il 
Aio edere, e difenderlo dagl* infuici di qualunque 
nemico .che violento centade o di diftruggerlo , o 
di offenderlo . Conoftendo inoltre un tal’ efierc la 
fua poca fortezza , che non ha in fé la ragione 
fuffìciente della propria efiftenza , > vede che da 
altri Enti egli è derivato , e per Amil via giunge 
a confeflare effervi un’Ente necedàrio, che ha la 
ragione della Aia efiftenza in iè niedefimo (a) , e 

che 


(0 Og"* cofi s’ indirizu ' al Aio filine, come 
infegiia Anftotile .a Nicomaco ; e il fommo be- 
ne è il fine dell’ azioni umane , e della Scienza 
civile,- Si tglttr . agend<trmn rerum finis. aliquìs 
■ ejl, quem propter ipfìtm ^ if propter quem alia w- 

• tuffiM y ncque omnia -ob aliud eligimus { in infini- 
, tum' entin ita fiere t progreffus^ vanufque inanis 

appetitus nofler ejfiet) per fpicunm e fi eam ^ fammm 
bonum , atque optimum futurum . Lib. I. Morsi. 

• cap. '2* Dunque il primo vero inveftìgabile dall’ 
uomo làrà un vero morale» 

" (2) Per un fentiero non diverfo s’ incammina- 

rono il Sig. Wolfio, e i Leinniziani , per dimo- 
Arare l’ efiftenza d’ una Caulà intelligente ed eter- 
na , e in ciò non fi difiroftarono molto- dal metodo 
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che eterno, immateriale, {àpieiitiflìmo , -ed onnipo- 
tente, d’ogni perfezione ripieno ha creati gli altri 
cHéri di una cerca particolare colHtuzbne , con- 
forme alla loro natura , che penfa , intende ^ e vuo- 
le tuttucid , che è di lei proprio e che può in 
qualche maniera conferire a mantenerla e renderla 
migliore (i) . Tali devono eflere le prime mafllme 
di verità, che fi prefèntano all’ anima, la quale ef- 
fendo in neceflìtà di reftare da fe fteffa perfuala, del- 
la divina efiftenza ,, non può-, non renderle omaggio 
e venerazione . Ed ecco, il primo fonte della reli* 
giofa pietà degli uomini (z). E vedendo intanto la 
> B X. men- 


degli antichi Filofofi •. Vedafi, \Volf.. Teol.. Natur. 
Tum. h Cap^ !.. e (eg. 

(i) Iddio, perfettiflimo Creatore libero ha vo- 
luto formare il Mondo,, e gli ElTcri tutti,, come 
più gli: piaceva la fiia^ volontà è la fola ragione 
del Aio operare;, onde provali effer 1* uomo delUna- 
to all» focietà ^ perchè Iddio, l’ ha fatto, uniforme 
alla medefima .. Così fpìega Grozio, il fonte del Gius 
Naturale ^ Ulud: ipfum- naturala . Jus t quamquam 
ex prtncìpiis homini iute rais projìu 'it , Deo tamen 
adfcrilti mento potefi , quìa ut talìa principia in 
nabis exijlerent ipje voluìt. .. Prefat^ de Jur.. Bell.. 
U Pac. 

(z) Infinite fimo le prove deirEfiftenza di 
Dio *. L*^ inerzix della materia e la di lei 

contingente natura infallihilmente lo mofirano. Ln 
(Difura , U proporzione di tante fofianze diverfe , 

che . 


mente di aver una forza , che fi affatica per impa- 
rare ed apprendere le varie cofe che poffono 
fervire a confervarci e renderci felici , ella 
comincia a fentirfi coftretta ad ammettere certi 
doveri in riguardo a fe ed ai fuoi fimili , nei 
quali r umano intendimento (I appaga , e «rU con- 
feffa come affatto propri per il fine primario 
dell’uomo . Gran parte dunque fi (corge avere 1’ 
intelletto nel procacciare all’individuo quella por- 
zione di feliciti , che tutta nafce dalla fcelta di 
quegli oggetti , che fono di loro natura atti a ri- 
fvegliare in noi l’idea d’ un bene , che apprefo' 
e,confiderato come tale dall’ anima, non può non 
rifvegliare nella medefima impreflloni di gioia, e 
di contento • Le tante e moltiplici determinazio- 
ni del volere, o non volere, fono feraplici aziwii 

intcr- 


che con ordine eterno fi muovono , tolgono ogni dub- 
bio . E poi , Stgnatum e({ fuper nos lumen vultus 
fui Domine . L anima noflra non può non confeiTare 
quella Verità . La Natura il Cielo ed ogni colà 

Sciolgono Inni di laude al gran Fattore • 

Coeli enarrane gloriam Dei . Il Cafo , il Fato, 
la rnateria eterna fono nomi vani, e parto dell’ em- 
pietà ; mentre 

Lucentemque glohum Lunae , Titaniaque ajira 
Spiritus intus alìt ,, Non nel lenfo puramen- 
te Platonico , ma Cattolico . 
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interne (i), che hanno la loro forgcnte negl’ atti 
interni della potenza intellettuale, che dando tut- 
ta applicata a una pofitiva confiderazione , rappre- 
fenta altrui ciò , che è realmente buono , o che 
porta in fe le ingannatrici apparenze di una men- 
tita bontà . Dalle quali cofe fe ne deduce , che 
elTendo tre le operazioni intellettuali , cioè la 
nozione , il giudizio , ed il raziocinio , duopo fa 
alTolutamente , che fia giuda la nozione dell’ og- 
getto , che apprended ; che da vero il giudizio , 
che fe ne forma , e propria la confegucnza , che 
fe ne tira , Ma (ìccome T ingegno umano ravvila 
poche propodzioni , che fieno ficure(2), e delle quali 
egli abbia una chiara e femplice idea , ne nafc* 
che nel Vortice inimenlb dell’ umane tenebre geme 
fovente, inciampa, fi perde, e s’inganna . Ella è 
però colà certa per coloro i quali la mente uma- 
na colla maedra efperienza efaminarono , che m 
quelle nozioni rifguardanti il nodro vivere, e la 
confervazione del nodro edere , 1’ intelletto vi fi. 
porta con un certo impeto di natura (3), che non 
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il 

fa abbracciare , Ce non tutto quello', che a fimil 
fine conduce . Dunque le accennate nozioni , co- 
me provenienti da un fonte onninamente proprio 
della facoltà conofcitiva, devono le prime prefen- 
tarli all* anima , che vede feco congiunti anco i 
moti corporei, che s’indirizzano a quello fcopo(i).’ 
Dunque l’intelletto di ciafeun’ uomo non deve 
foflfrir gran pena nell’ acquiftare certe primarie ve- 
rità , le quali benché poche « materiali , fervono 
a farli vedere certe naturali inclinazioni e tenden- 
ze , per cui «i viene continuamente portato a 
voler’ elTer felice > d'onde depende a mio crede- 
re ogni umana perf^ezione • Laonde egli è un effet- 
to non remolo dagl’ intrinfeci necclTari attributi 
dello fpirito umano il tender Tempre e prima di 
o^n altra cofa a quei gradi di vero , che la vita 
attiva rifguardano > nei quali, fi<come camminali 
con un principio , che riduce gli oggetti all idea 
di un bene e di una felicità , che il fommo Au- 
tore € regolatore .deh’ uiùverfo ha voluto, che 


per l’ altra deve operare per un motivo , che è là 
cagione determinante delle azioni umane : Quello 
fa^ Tempre conforme alla fua Natura ec, 

(i) Tanto i moti del corpo , quanto 'i pW' 
fieri e le «i»er8*ioni dell’ anima hanno p6r ogget- 
to un qualche «ne . Le azioni naturali tendono 
alla perfezione del’ corpo, e le azioni libw alla 
perfezione delfanima,e confeguentemente delcor- 
^ inlieme. Il Sig. Wolfio offerva molte cole ui* 
«orno a quello particolare. 


noi. ci procacciifllino qual, ricco tèforo , formandoci 
di una, tal functria , che lo richiede , lo cerca , « 
lo abbraccia ^évvi,penfo io* meno luogo allobcet^ 
ticifrao , che nell* altre Scienze . Ed in realt^ 
qualunque volta io mi foit melTo a confiderare Jl 
pregio di quelle, che Scienze dagli uomini. ..fi 
chiamano , ncin ho potuto fare, a meno * i no 
compiangere, la debolezza del noftro fpirito , 
fi afFaticf fi fconvolge e ftenta per * 

fcoprire qualche vero in; moltilTiniie mater , ' ^ 

non hanno dati certi e - principi 

che quando egli fi crede giunto- al fo pira o 

glimento della difficoltà , ecco ; che ne na cono 

le nuove (j)f ecco che maggiormente ? ,im 
più diligenti premure . abd m lacti -p ^ 

» . • 4 . - * ^ 


' (i) V. ii libro della debolezza 
«mano. Il Pirronifriio i un fifteraa, ' ' i H- 
f«e..«ce , ma che ffuHTe .volte ppnejl fje» 
orgoglio di «loro , che credono d edere, .-«uftoO. 

della Verità, 

iì V^ImberlrfS Mdicerc t ‘ f : .. 

i-L u I ' ' . - V inrrodòtto finora' 

>Il.aem..Plrromco i„.eré8»»' 

nelle Mattemuiche ^p^che , io pen- 

il noftro vivere morale. Se toi meditato* 

fo, che la malizia umana va averebbe roeaita 


i4 

d.ille Sance Dottrine rivelate (i), "che iofaliibili'e 
ficurifiinie (bno, noi non pofliaino ■ francamente a(fi* 
curarci delt’ Evidenza in alcun’ altra facoltà (eccet- 
tuandone però le mattematiche dilcipline). Poiché 
éi fentiaino Ipefliflìmo mofll da diverfe idee con- 
trarie tra»- loro, e corretti a formare fopra una co- 
iù mede fi ma differenti giudizi, fecondo che la va- 
riecn delle ragioni più o meno ci muove . La ( 2 ) 
Filófbfia Con tanti fuoi fìflemi, U Medicina-, grati' 
parte dell' Uxorie , é Tpecialmente la canto decan- 
tata Antiquaria ce lo dhnoftratio Chi è che in 
ciò ne ptrffa avere un’evidente dim'oftrazione? Se- 
ie Scienze, come nobilifilnae , fi venerano e fi 
coltivano , ' perchè' ci guidano alla {coperta del ve- 
ro, chi riguarderà- -come colà affatto, divinai 
la Giiirif^idenza? Nell* altre Scienz? è ; maiagevo-* 
le aflaifilmo feoprire il vero ^ e in quella facilmente fi 

diniO' 


• • o .V ‘ • > I ** y . * . j 

(i) r libri Sacri chiudono in lèi tinta divina' 
bcltezzav^ che può “confondere qualunque nemico 
della- ReÌi^ione>’:- - , i.,.-. o 

1 ■ ' ’ 

(0 Sìutùtae quos agìtet mundi labor : at mìhl femper 
‘ Move's tam xrebrt* xaù£à litéatus 

Ut fnpìri 'volttère Jnte\: ^ Si può ..dire ^quello 
che fcrifle Lucano intorno al fiuffo e refiullb del 
Mareb La ' Natura jper lo più ci è occulta i o Iti 
(1 mdftra foltan^ nelle ' parci più groff^Une e più t 

rozìx»' , i‘" >...•-■?-£: .. -31, ..7 o-''- (1 '1 

4 0-' J l’ì ‘J-- -J‘. Il t ^ -JJ 
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dimoftra (i) • Nell* altre quand’anche (ì discopra ^ 
egli è un vero fpeculativo, c che ferve fpeflb di 
inutile pafcolo all’ intelletto ; e in queda .egli è 
un vero pratico » . che inftruifce le volontà , e la 
muove con mifura a governare rettamente le proprie 
azioni. Nè. fi creda la Giurifprudenza foggetta aU 
r incertezza deli’altre dilcipline . .Conciolìachè balhi 
che fi faccia qualche olTervazione fopra il fonte d* 
onde ella deriva , che è la noftra natura mcdefima ^ 
e nello ftato in cui fìanio conolceremo» che la Sa* 
pienza- eterna , che- ci volle efleri felici , ci melTe 
anco a portata di.conolcere fubito quelle vie, che 
alla (incera e ' pura .felicità po(Tonoi chiunque, cotv*, 
durre,-' ' e . ^ ^ ^ », 

Egli, è un: gran dire , che gli.fpiritii forti « 
penetranti ,! che penfano di governare a loro talen* 
to r ardine deir infinite produzioni (a), (lentinQ 
‘ I 0 • I .1. ' f . tal- •: 

* '• , .5. >; •'f; 

: -T- 

(i) Vi Barbéyrac nella Prefazione a Pufend. 
Dalle Teorie da noi (opra collocate . fi può con-» 
fermare quella propofizione . Anzi io non dubi- 
to d’avanzare più oltre di Barbéyrac la mia (èn- 
lenza, e créderei che le prime nozioni e~i prF- 
nii veri' della Morale' fieno più certi e ficuri dei 
principi di qualunque altra fetenza.' 

' (i) Io (bno di contrario parere a Barbéyrac, 

scredo, che fia qualche volta più difficile alla- 
gate di Lettere, che al baffo popolo il far grani 
progrefH nelle cognizioni Morali . I Filofofi fbven-- 
t© coftituifeonp un Mondo da fè, c danno i nomi 
• U alle 


«éìvoUa a ravvifare . quello che -ogti’ uomo colle 
tMire forre di natura conofce ; cioè , che vi fono certi 
doveri . che debbono dTere ofiervati » e io riguardo 
a Dio,' c in riguardo a noi ,-e- ai >noftri nmili e 
che roirervanra di quelli doveri è un bene vivo 
e reale . che diramafi per diverfi atti , • che virtU 
WTono chiamarfx . . Siccome è certo il J 

ci • muove a perfezionare * il .nollro ftato coi 
renderlo felice , perché lo fentiama, e^lo provwj 

mo in noi; così ' deve eflérvi -un' mexzo^ certo ed 

infambile. che Inanima ficurame«c ^ 

Ibfficiente ragione che moftra 

fìa ftato formato* più ' in una maniera v che m un 

altra, fa ancora palcfe la fa?»®"® 

ni più 1 in un' mòdo,' che in' un altro devaho 

eitarti . Mi par’ fuori ^ ' 

in noi fino .dai ptuni TOo'»*”'* *''' ooftto .nafcere 

“ctó aJati impolfi, che d», 

.1 pronto ricevimento di quegli oggetti , de J 
né abbiamo una ftnfibile e g^'j^dea , vi- 
gore', di ptodutte nella «ente noto ^ 

S7o-g^edevole„: e pid che fi pud coftanre. e 

i, ( 1 . i i 

' * ■ ' 1» . 


t>* 


•n !:'!i 


•j 


die cofe , come vo^iono , e il più < 
abbandonano all’. incertezza. Il popolo f i 

roi Temi di Matura . In fatti lOi noto* ‘che infinit 

aSifi fono nati- dai favi, che. governa vano , e ich ^ 

fnrmavano i fiftemi delle'Repubtllchevi. I *■' - ^ 
II pUcere. ed il dolore fono il fonte deb, 
te.u^ne Orioni . Vedafi .Look iib.,». c»^ 
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I cilf per lo contrario mi par cofà certa , che l’ animo 

iQCsn trovi e conufca in le robufti e polTenri ftimoli ^ 

i;jtii che vivamente l'allontanano da quegli oggetti, t 
quali o di loro natura , o a caufa delle circudan* 
e fM ' 2e e dei mezzi , poflono arrecare all’ anima ingra* 

etni to dilpiacimento e rammarico, come appunto lb« 

ci;»i no tutte le azioni , che alla vera non oil'ulcata ra« 

i:od "ione e - all’ interno moto di cofcienza contrarie fi 

Korgono .. Quello iftelTo principio, che può farcì 
to ti felici , tali ci vuole fenza pregiudizio della felici^ 

. tà altrui; altrimenti ei non ci farebbe felici, ma 

l'jom milèri, ma compafllonevoli , ma lòggetti ad ogni 

uii dalle di mali . Imperocché qual’ orrore, qual tem- 

ti!» pella apportatrice di Inorte noti fi rifveglierebbe 

cft fopra quello palullre globo , le avelie il genere 

rrót umano la libera facoltà di vivere a fuo talento ,an- 

ni'js dando dietro all’ardore di quelle fuperbe brame,- 

-tirsi che lo portano a facrilìcare il tutto all’ orgoglio- I 

li;»»’ fo fuo fallo ? Mi lèmbra- di veder l’uomo, iche i 

>te camminando ' a feconda della torbida piena dei 

fuoi defiderj , penfi di aver diritto fovra qualnn^ 

![{:( que cofa , e perciò dillrugga , atterri , incenerifbt ' 

per chiunque allo finoderato appetito s’oppone. Egli^ , 

che dalla natura ricevè un’innata tendenza al pia- ' 

cere , 

yìti • i' 

J, pii ~ ^ ^ 

jjj-iJ Un tal fillema , che è prefo dalla vecchia Filolbfia„ 

( tfj chiede d’ elTere limitato con certe regole , che co* !' 

fiituifeono la ragione conforme alla legge , e per- i 

. ìf\ padrona dei tumultuanti affetti , che talora fi 

appagano delb fola- apparenza, di dove deriva la, 
jjj comune miferia ec. 
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cere , co(a non tenterà per ottenerlo ? Tatto cer- 
tamente , Il Tuo bilogno è grande , il Aio deAderio 
inquieto ambiziofo e Anifurato . Non farà più ufo 
della ragione , prenderà un'oggetto per un altro , con- 
fonderà le azioni , e Analmente quando egli deveelTere 
una parte d’ un tutto ben' ordinato , fconvolgerà il 
tutto per A)ttoporIo ad una ìnAnicamente piccola 
parte . L'- ordine delle cofe , ed in fpecie le qua- 
lità . del noAro compofto fanno vedere , che noi 
non pofllamo ottenere la nota felicità lènza l' aiu- 
to d' altri' oggetti . Gli uomini potrebbero affatto 
turbarla e diAruggerla effendo nemici . Dunque 
egli ‘ è duopo vivere con loro in amiftà di con- 
tento t oAèrvando in tutto le leggi focìali , mercè 
di cui le umane calamità A rendono comportabi- 
ti , e s' adempiono quei Ani , a cui ogni effere 
tende per fu prema iàntiflima direzione del Crea- 
tore umano intendimento A appaga di que- 

fto ^interno ^ principio , e lo conAdera come una 
legge (labilità da Dio , che ha voluto' , che 1' 
nonio foffe fottopoffo ad una eterna coAituzione, 
Coiv cui egli nel formare il genere umano di una 
tale determinata natura , . Io meffe in neceAìtà di 

■' . . ' . 1 ..-j •; cono- . 

i 


(i) Se la 'Natura vuole, che A operi per un 
motivo, é queAo motivo tende alla noAra felicità, 
dovrà (èmpre la volontà umana fcegliere il magi' 
gior’bene : Matus vero bonum magis expetendutn 
eji . Itaque foelicitas cum agendorum finis pt per- 
feSum quoddam y ac fufficiens vi detur, AriA* Mo- 
ni. lib. 1* cap. 7 . 
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conofcere ; che tutte quelle azioni , che non fi 
conformano alla fovrana regola eterna (i), e che non 
Ibno proporzionali a quella , fono tanti vizzi , che 
meritano pena e gaftigo ,• perchè repugnanti alla 
privata ed aHa generale felicità. Ciò porto, chia- 
ramente fi vede , che febbcne le circoftanze , in coi 

deve 


(i) Che vi debba ertere quefta regola non può 
dubitarli . La foVrana infinita Intelligenza ha crea- 
to tuttociò eh’ ellrte , come più le piaceva . Ogni 
elfere adempie il fine prelcritto da Dio . Le crea- 
ture inanimate feguitano cortantemente la legge dei 
moti naturali . Tutte le produzioni fi fanno con 
Un determinato e precifo ordine . Gli animali bru- 
ti operano fecondo gl’impulfi della loro ipacchina. 
Tutto in fomma fegue le tracce inalterabili d una 
Caufa movente . Dunque anco l’ uomo doverà ope- 
rare fecondo le qualità e ì caratteri , che alla fua 
natura convengono . Egli è dotato di ragione , egli 
ha tali attributi , che fanno conolcere ertere egli 
nato per la Società . Dunque tuttociò , che làrà 
Contrario alla vera ragione, làiù un difetto; tutto- 
ciò, che repugnerà alla conlervazione della Società, 
farà un fallo , farà una colpa . Dunque la Religio- 
ne , la fedeltà, la gratitudine, la pietà fono Virtù 
morali , che hanno gli ftabili principi nell umana 
Natura . Dunque Dio creando 1’ uomo tal quale 
egli è , lo volle foggetto a certi doveri , che Mf* 
fimo può ignorare , perchè fondati fu i moti del 
nortro cuore. 


deve agire ogn^aomo, deno' variabili ed incerte(i)i 
non fe ne può quindi dedurre come altri ha fatto 
per concludone , che ancora la bontà e la reità 
degli atei è incerta e infullidente ; poiché ciò 
non fa , che non lì dieno principi certi d’equità , cui 
deved avere Tempre ricoHb nelle occafìoni particolari . 

• Bada y che l’ uomo abbia una interna cono* 
feenza d’ una certa regola di proporzione , che na- 
feeda un motivo figliuolo della ragione (z), che reth 

de 


(i) V.Pufend. Tom. I. Uh. i.cap. a. Cafo che 
moire leggi fieno foltanto probabili ,ed anco incerte, 
ed ingiude, non fi potrà dire, dunque non fi dà Giu- 
ftizia , dunque non fi dà mal morale , o ben mo- 
rale . L’ argomento non corre . Sarebbe un troppo 
• pretendere, che l’uomo folle fempre sì certo del- 
l’ interna bontà delle lue operazioni • 

(z) La ragione è quella nobile prerogativa, 

' che didinguendo 1* uomo dagli altri animali , deve 
anct'ra nobilitare le di lui azioni. Sono flati fpefTo 
conformi i Filofofi ed i Teologi nel favellare . 
Non puffo fare a meno di non riportare un paiTo 
di San Tommafo: Jnter coetera autetn rationalis 
, Creatura excelientiori quodam modo divìnae Provi- 
denti ae fubiacet , in quantum ipfa fit prò- 
videntiae particeps fibi ipfi cb* aliis providens , 
Unde in ipfa parficipatur ratto aeterna y per quam 
bab(t rotionolem incUnationem ad debitum oSuoty 
dr Jìnem . Et talis participatio Legìs aeternae in 
. rationali Creatura lex naturalit dici tur , S. Tom. 

Frim. 
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<le un oggetto preferibile ad un altro , per poter 
■dire, cheiiecundo che -le Tue «azioni fono confof- 
mi o difformi a quella regola, pofTon dirli o bu^ 
ne, o ree, o. degne di premio o di pena. Iddio 
che creò Tuomo col dono della libertà (i), e lo, fe- 
ce atto ad efler -.felice, non lo avrebbe lalciatp 
all’ arbitrio di fe Hello, fenza dargli un principio, 
che . difcoprille la dilfereoza dell’ azioni . In fatti 
ogn’uomo conolce, anco lenza la prevenzione della 
legge , che non è l’ iftelTo Tuccidere un fuo limile 
e distrarlo , che il compartirgli un benefizio e 
foccorrerlo ; che non -è la medtfima cofa il mante^ 
nere un patto , che il fare uno fpergiuro ; c così 

an- 


Prim. Sec. Quaeft. 91. Art. 2. Di qui fi vede 
‘quanto è ingiuda la definizione, che del Gius na- 
turale danno i Legifti. Jus naturale efi quod Na- 
tura omnia ammalia docuit « 

(i) Strepitino pure Hobbes c -Colleins cOn 
■vane ed empie declamazioni, chè nulla concludo- 
no'! loro dilcorfi contro l’umana libertà • Im fatti 

■ ognuno prova in le , che l’ anima ha la libertà di 

•fare alcune azioni , le quali ‘alfolutamcnte dependono 
• dalla lecita che ne fa la mèdefima , come il voler 

■ piuttoHo imparare la Mufica , che la Geometria ; 
il voler conolcere un oggetto più, che un’altro. 

' Ciò folamente accade , perchè !’• anima così vuole , 

■ e di quella fua volontà e non volontà non .vi è 
•altra ragione fulBciente, che quella della fua liber- 
tà . Tutto quello io dimoftro ampiamente in. alcu- 
ne mie lettere fopra la libertà dell’ uomo, ec« 


(i) Di queda abbiamo avvercito averne idea 
gli uomini fe fanno refleflìone alla propria cofeien- 
xa . Iddio , come ottimo Autore benefico vuole , 
che r uomo diriga le fue operazioni non meno 
alla perfezione di fé e del fuo dato, quanto an- 
cora alla perfezione degli altri finché a lui è 
Debbile . V. Wolf. Teol. Nat. p. i. §. p8p. Se 
r uomo non aveffe in fé regola alcuna , e potefTe 
fare lecitamente tuttociò che gli piace , non i- 
^empirebbe il fine intefo e voluto dalla prima 
fàpientidima Caufà ; anzi coll’ ufo di una fmodenta 
facoltà d’operare produrrebbe un fine contrario. Di qui 
può repeterfi, il fonte di molti doveri , che la 
mente umana diflingue. O li voglia, o non fi vo* 
glia , la ragione in noi elide . Ella tende a fceglic- 
re il migliore tra gli oggetti, e non potrebbe farlo 
nel fìdema dei libertini . jgoorf autem ratione a- 
Oum Jìt y ifi officium a^llamusi fi dirà loro con 
Cicerone de Off, 
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( 2 ) , c!ie formano il coni pI>?iro della inc- 
defìma , Ibncx deftinate ad incamnunap/i a «.}vielU» 
,fcopo, come tante linee al centro. Siccome i pvc» 
giudiai , dei quali in gran copia fi riempie la iiu- 
ftra mente, e ficcome le falle percezioni, a c.ii 
ella è fottopofta , la tengono lontana dal riconofee* 
re ciò , che in realtà conviene alla ragionevole na- 
tura; così ne accade, che. ella^ non ofi'erva i do* 
veri del giufto, e fi forma certi idoli di piacere, 
che polfono dirli figliuoli di un materiale errore , 
onde ella s’ imbeve , non efìminando bene il valore 
degli oggetti , e non contemplandola coerenza, che 
eglino mantengono , con q[uel. principio di verità 
da noi ftabilito . Quindi elfendo alterate le regole 
deir equità , fa duopo il ridurre a leggi IcrittC) 
tutto quello , che pep una fuccefiiva tradizione 
erafi potuto Tempre confervarc di famiglia in far 
miglia , di paefe in paele, e di focietà in Ibcietà , 
Non credo, che vi pofia ellerc chi fia j^er repu- 
tare fuperflua colà l’avere io efaminata la natura 
del Gius da i più alti principi , che fi- partono 
daU’iftefFa natura dell’ uomo, mentre che eircndone 
egli il foggetto , doveva!! per ogni giufto titolo 
inveftigare a fondo l’origine di quelle leggi , che 
non dall’educazione (2), o dall’arbitrio, e violenza 

G al' • 


(1) Le leggi pofitive in ftnfo noftro fi dicono 
quelle , che fono ftate pofte dagli uomini , cioè o 
dal Principe , o da altra fuprema Poteftà , ec. 

(a) Atqtù fi nat-w a ionfirmatim jus non erjt 


54 

altrui 'iependerono, ma unicamente nacquer* dalla 
ragione e dalla brama ìmpreHa nell’ animo uman» 
di farli lieto e beato . Deve dunque fu quella 
norma eflere fondata la vera Giurifprudenza , che 
può definirli unn facoltà per cui s' infegnst e fi 
f re feriva la maniera onde l'uomo pojfa in jfècietà 
vivere tranquillamente • Quella tranquillità reale , 
permanente , ed univerfàle , deve ell'ere il frutto 

dcl- 


virtutes omnes tollentur: ubi enim liberalitas^ ubi 
Patriae charitas ^ ubi pietas, ubi aut benemerea- 
di de altero , aut referendae gratiae voluntas po- 
terit efillere ì Nam haec nafeuntur ex eo , quoi 
natura propenji fumus ad dilige ndos homìnes, quod 
fandamentum Juris e fi . Ncque folum in bomines 
ùbfequia , fed etiam in Deos ceremoniae , religio- 
ne fque tolluntur , quas non metu , fed ea coniun- 
iitune , quae eft homini cum Deo confervandas po- 
to . Quod fi populorant jufiìs , fi Principum de ere- 
tis , fi fententiis JiuUcum jura confiituerentur , 
)us eljet latrocinari , jas adulterare , juì tefiamen- 
ta falft fupponere , fi haec fuffragiis , aut feitis 
ntulinudwis proharentur . Quae fi tanta potentia 
rfi fluì forum fententiis, atque juffìs , ut eorum fuf 
fragri s rerum natura vertatur ; cur non fanciunt 
ut quae mala , pernicioftque funt , babeantur prò 
bvms , ac filutaribus ? Aut cum jus ex iniuria lex 
facete poffit, bonum eadem jacere non poffit ex malo ì 
Cic. de leg, lib, I, Oh quanti l'entimenri di Ve- 
rità , capaci di confondere la luperbia dei preteli 
fpiriti forti ! 
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delle leggi . Cliiunque ottimamente vede quanto-' 
importi il ricavare le mcdelìme da un fonte chia- 
ro e tranquillo , che fia padre alimeutatore del 
pubblico bene (x) . E quello è il perchè noi abbia- 
mo ricercata U natura , le forze > e le inclinazioni 
deirankno nodro » per norma e per vantaggi®, di cui 
qualunque legge fu promulgata dai Governatori , 
che non avcrebbero. ottenuto il loro intento, f< 
cola alTatto aliena e repugnante all’umana natura 
propofta aveflèro(a),per quella cagione avvertita fo- 
pta,la quale fpinge l’ uomo, a fuggire ogni ogget- 
to , che imperfetto ed infelice potrebbe renderlo . 
Per un fine dunque vero naturale e intrinlècamente 
proprio di noi è data ritrovata U Giurifprudenza 
apprclTo tutte le nazioni , quantunque le drade da lei 

g z. • bac- 


(x) Le diverfe leggi in ogni Società, furono 
fatte per dar provvedimento, ai cali particolari , ed 
alle differenze del popolo . Il fine però, fu Tempre 
Coerente all’ utilità, del medefiiuo.. Gli uomini, con 
facilità dovevano, fottometterfi a' quelle regole, c.he 
conducevano la mence al d.ilegno della Natura 

(x) Il perchè trovali. efprelTo chiaramente in 
Cicerone Lib. II. de leg. Conjlat profe^lo ad falu- 
tem civtum cìvitatumque incolumìtatem ^ vitam- 
que omnium quletam ht. beatam conditas ejje le- 
gff y (ofque qui primttm huìufniodi fetta fanxerunt 
popuHs oflendijfe ^ e a fe fcripturos y atque laturos y 
qui bus Uh aferiptis fufceptifque honefte , beateque 
viverent quaeque ita compojìta y fanHaque ejfent y 
<as leges videlicet nominanmt. 
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battute , non fieno fiate fcmpre eque e plaufibili. 
Tutti però convennero , che quefto diritto , o 
Scienza , ha per fuo principale obietto la felicità 
comune , Abbifogna , che Io fpirito umano non ila 
preoccupato dall’ errore acciò polfa incamminarli 
per il giufto e non fallace fentiero . Dalle cofe 
accennate fin qui polliamo rintracciare qual fia il 
proprio carattere della nofira fcienza , che ci vuole 
ad ogni cofto felici , coll’ ofiervanza dei doveri na- 
turali , divini, ed umani (i). I Latini Maefiri,che 
ben fapevano il fondo di quefte materie , la defini- 
rono , Divinarum f.atque bumanarum rerutn noeitia, 
iujìi atque iniujli fcientia : volendo con ciò dire , 
che ficcome le colè , che partorilcono U felicità 
dell’ uomo , in due modi fono indirizzate al como'» 
do deir iftefib , cioè o per mezzo della Religione , 
che promette una ricompenfa prefente e futura 
agli oflèrvatori della legge*,' o per mezzo" del” go- 
verno umano, che ftabilifce l’efterna polizia dei 
Cittadini , dalla quale fincera fetenza depende la no- 

zio- 


(1) La giufiizia fu rifguardata dai Filofofi 
come il compleflb di tutte le Virtù . Io- per giu- 
fio operare intendo l' ofiervanza di tutte le leggi,, 
Jnflitia , n 'thìl aliud ejì , quam omnìutt manda- 
forum piena cujìedia ; fcrifl'e il Grifoftoipo Hom* 
12. in Math. V. S. Ambrog. lib. i. de Oflìc. 
JuJìitia ejl Virtus , quae fua cu/qne dìfinbuìt . I 
Padri della Chiefa fiipevano egregiamente la vera 
Morale a. dil’pctto dì Barbeyrac , che ammalia con- 
tro loro tante ingiulie e maligne invettive. 
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rione del giudo e deiringludo, che viene a da- 
bilire r umana beatitudine , per quedo la 'giuris- 
prudenza deve racchiudere un’ efatca notizia di 
queft’ iflelfe cofe , che fono divine quando ri- 
Ttruardano la religione, ed umane quando rilguar- 
d^ano Tuomo sì in particolare , come in genera- 
le (i) . A .torto quindi alcuni Teveri critici (ij 
hanno cenCurata la fopraddetta definizione , come 
troppo Teparata dal foggetto , e fuori di propor- 
zioni Se eglino però fi fodero bene internati i^l 
meditarla, non averebbero avanzata la loro imulu- 

dente cenfura. _ , . . . 

Sortovi (3) dunque i principi morali, Tonovi 1 

C 3 P""' • 


(i) Tuttoció è conforme alle qualità dello 
fpirito umano, che ritiene in fe del divino, com.e 
ofTerva Lattanzio . Quìs tam ìndoBus e/ 
quis tam ìmprudens , ut non fentiat altquid 
in bomine divini i E’ falfa però \ 

nione di Cameade , che riguardava la J 

utilità , come madre della giudizia . lav o 

rinnovò quedo empio fidema , ma • v* 

mentre la giudizia à un’ oggetto pi® no 1 e , i 

VÙLtlr'uci difetti delie «utif. V. 

''’'’to“"sig.'''’L«.:e effetl.ehe U Mo«.e fi 

dimodrare come la Geometria. V. l P®*" 
Intendimento umano • Il Stg, Leibnitz » c o 

Wolfio furono ancor elfi di qucft* opinion . ^ 
Wol. Filof. Pm# 


... 

T&rincipj del gluflo, e quelli hanno una necefferia 
efiftenza con noi , e fopra quelli devono fondarfi 
le pofitive leggi , che hanno Tempre in mira il 
bene uiiivenale della Società > abbenchè polTa darli 
alcun calo , che Una legge politiva non provi 
veda aH’ interefle d^ una qualche privata perlona; 
farebbe impoflib ile l’ottener quello(i). Il legisla- 
tore nelle Tue dettrminazioni , non può aver pre* 
fenti tutte le clrcoftanze « tutti i cali , perciò 
egli fi governa con un idea d’equità generalesche 
in ^ qualche occafione può ancora far variare la leg- 
ge politiva. La forza dei tempi > e delle circo- j i 

iianze, e -tutto quello, che richiede la razionale l ' 


equità in qualche punto particolare, deve ell'ere 
confiderato dalla faviezza del Giurifperito , che ha 
ria fare l’applicazione dei principi generali a i cafi 



(i) V. Pufend. Lib. I. Gap. 2 . Barbe^Tac in 
Not. Gli antichi Giureconfulii diflero ■ l’ illefio . 
Qi40tjiam iex, nequit , qnod optimum omnibus ejl , 
Ó' iujlijjìmutn fincere cumprebendendo Jèmper ita , 
ut opere prteium e(l praecipere ; quando bomi^ 
ntim , aSionumqne diffimilìtudo , inJiahUiCque rerum 
bumanarum tondìtìo facit »t ars nulla Jìmplex quid- 
quam~,,ìf, in univerfum de omnibus, perque omne 
tempus valens conftiinere poffìt . Platon, de Regn, 
E’ celebre la L. 1 2 . fl*. de leg. Non pojfuttt vtnnes ar- 
thuli fingillatim aut Legihus, aut Senatus Conful- 
tis comprehendi , fed cum in aliqua Caafa fententia 
eorum tnanifcjha ejl, ìs qui JurisdiSioni praeejf 
ad Jimìlìa procedere , atque ita ’jus dicere debet» 
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p.rticol»ri Lo chè fa ma?TÌormenw cooofeere la, 
verità della mia propofizione , in cui pretti» «‘7 
moftrare la oeceflità , che ha il Giureconfulco di 
rintracciare dai fuoi primi non corrotti fonti 1 in- 
tima natura della Giarifprudenza(i) . 

Conofeiuti pertanto i fondamenti della Icien- 
aa noftra, richiede l’ordine propofto, che chi pre- 
tende addivenire infigne ^mreconl^ulto , diU ^ 
mente olTervi in qual maniera ella fiali * 

Intorno a quello argomento noi non pofliamo p 
valerci d’ altro , che dell’ Iftorie dei po^»* P‘“ 
noti, come educati dalla buona cultura . . 

che furono i de poli tari , per (br cos , j.tp q 
ftvori, ebbero le fante leggi infpirate loro d I O 

racolo Eterno , e la vicinanza , o Fenici 

commercio dei medefimi co i Caldei , co . 

cogli Egiziani, vien rilguardato da "“0*“ • 

!• ^forgente dell» religione . ' 

Ili popoli , che alterarono la verità etern 
fillemi chimerici e fanatici , c , 3 

però di far vedere una notabile corri(ponden^^^ 

C 4 • * 


(i) Utiliflimo dunque per tal fine farà fi p^ 
porre « Legifti lo “‘^^g^j/_J“rCumberland . di 

PuS^rf! non’ «rendo i lamenti 

adorano il Mantic. . il “'"«'V» ’ „‘rd.- 

Fuferio. ed * fl«'« 

“ritmTbJogt’prl 

damenti della fetenza • 
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alcune parti coll’ Ebraica dottrina . E di quella fatta 
fono i dllctnidi Berofo> di Sanconiatone , d’Efiodo, 
e di alcun’alrro limile, i dì cui frammenti ci fono 
flati confei'vati da qualche Autore ddl’ anti- 
chità (i) . Io non voglio entrare a difcorrerc di 
alcune qucflioni alquanto difficili , che fopra ciò 
li fogltono fare dai Critici. Mi (erre d’avere ac- 
cennato quello per" il mio line» E’ noto, che le 
legcji Ebraiche furono di varia /pecie, e che i lo- 
ro fondamenti fi appoggiavano troppo bene fopra 
r equitv^ naturale , come quelli, che avevano avu- 
ta r origine daH’ immeni'a voce divina, onde i mo- 
ti , le forze , e le perfezioni delia Natura ne 
Igorgano . Quello , che può dirli degli altri po- 
poli si è , che ancora vili ebbero le loro leggi 
varie di fpecie, c che polTono confiderarfi per lo. 
più come fa ere , morali, e meramente politiche.- 
Non fu però fempre giudo il motivo di quelle 
IrggJ , onde neppure elleno fempre giufte li rav 
vilirono. l'toppo Terrore erafi facto padrone de- 
gli umani penlierì . Vi farà tra gli Scrittori chi 
vorrà nominarmi 1 Saturni (z) , i Giovi , i Mar- 


Ci) V. Eanier nella Mitolog» Tom. I. 

• • (z) Intorno a quelli tempi noi non abbiamo 

Cofe certe da ftabiljrne alcuna ficura propolìzione . 
Egli è però chiaro , che i vecchi legislatori lifla- 
vano le loro. Leggi accomodate al coftume del po- 
polo . Il fomentare in lui molte paffioni, che 
niente progiudicavano alTincereflc dei Tiratmi, cr* 

la 
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ti-, i Mercuri , i Nettuni , che come Numi ef-. 

fendo venerali dalla credula dabbeiiagpne fi pre- 

valfero delle Aravolte idee dei popoli per rego-. 

largii , e per imporre a i medefimi certe l^g , 

che più r orgoglio e U dilFoUitezza , che la ra- 

ffione e il buon fenfo vantarono per orbine : ma 

ilTicorrere a quelli tempi egli è un perderfi m un, 

profuoda notte, egli è P.fteflb che ‘ 

prire-i geroglifici degli . Egiziani , e l «culto Im 

^t^ggio^degli Etrufchi . L’ Età "-e»» e 

Lno fiera el.be i Miuos , . i;)racon. (t) , . L. , 

curai, gli Zeleuci, ed i Spioni, che fecero 

d-una .Maggior ragione nello 

gi, nelle quali una grande equità fpeflb > 

febbene da qualche macchia offufcata e fcq 

ella frequentemente fi contempli . 

coli pef dedurne dal fuo vero « 

damenti della ^iuftizia . In sì fatta gu . . 

tenda poterono comunicarfi Jf * 

Fenici, gli Egiziani., .ed i Greci , « 

gi gli errori infieme e le 

mani corfero T iftefia come 

nofcere dalle loro leggi medefime . 


la facile firada per imporre alttui "" ^nl^riVjiunrt 
appoco appoco fi rendeva terribi^. ^ V 
davano la religione come neoelTaria , ’ 

vano inquefto a ^ \ 

(,) V. Gravina de degnidf pena 

cava tutti i peccati ug^iali > e ® 

capitale • 


intenzione il telTere un’ iftoria del Gias Civile del- i 

le diverfc nazioni , non elfendo quello il • luogo ' 

opportuno, e volendoci altro tempo per eleguir- i 
lo« Serve per il mio argomento , che io faccia 1 i 
qualche olTervazione Ibpra i capi principali , e * i 

fopra i (oggetti più importanti (t). Le Leggi del- * ' 
le XII. Tavole fanno palele l’ uniformiti, che in t 
molte' parti pafsò Tempre tra il Gius delle varie | 

nazioni. Non poteva la colà eflTere altrimenti, i 

mentre tutte benché per diverlì mezzi ebbero ri- r 

corfo'al medefimo principio , e vicendevolmente li I 

compartirono i lumi , che dovettero crelcere a ^ ( 
proporzione del commercio , e di quel gemo àf* i 

Ibluto di pofTedere e di eftendere i propri con* i 

fini , che è ftato Tempre proprio dell’ umana in* t 

gorda • Tuperbia . Nelle Leggi dei Romani eravene , 
una, che ordinava, che tra la Repubblica di Ro- 
ma, c tra i Tuoi confederati doveflero comunicarli I 
le leggi ed i privilegi , e vi dovefl’e edere un* i 

eguaié condizione di vita, e -che ciò dovelTc con* j > 

' (ly simili ofTervazioni conTerifcono molto per 
dilcoprire il liftcma di penTare , che anno avuto gli 
antichi popoli sì fn genere di Religione , come di 
Morale'. 11 chè apporta lìngolar giovamento alla 
GiuriTprudenza , Noi quindi ne comprendiamo i * 
principi, j mezzi, i lini delle umane azioni . Ap* | 
pena che gli uomini diljtarono le loro Tucietà , 
acquidarono maggiori idee , e conlèguentemente 
maggiori paflìonij onde ebbero duopo d’ un maggior 
Qumero di Leggi. 
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cederli «ncora a quell* i quali eflendoli una 
ta ribellati , avclleto poi fatto ntcrno all atoictaia. 
ed illeanza del popolo Romano . Una tal pruden- 
tifllma legge fi Icorge in molte parti uniforme ^ 
una, che ne avevano gli Ateniefi (i) , i «l'^*** 
verità fapevano alTaiflimo ' l* illuftre e magaifici 

non^’r^rl l'a giudea» di si 

devole' determinazione ? ""***^‘ ohf^tbi- 

religione fi olTerea nelle XII. Tavole , 'k* 

lifce la neceflità di veneme S*‘ ®'* ’ * *T‘ * 

Celedi, onorando con pubbhche 

me e la memoria del mcdefimi ; la qual 

in tutto' corrifponde. ad una legge di 

L òfl-mano gl* rcrittori(a). Solone aveva d.^ 


(i).Ve Gravin. de Origo Jur. uv r 

z .Riporterò le parole della Legg e, perchè 
devo, di olTervaaione : Divoj, dr e«, t" 

fc’fimprrMUi colun,, , ir '«« > .f “ 

,Jm,ri,a voc-.-rr.n, Hen,tem , 
pfr 

Virtntem , Pietatem , Ftdem > 

*re Jun. . Srr u„. u/riar.» 

nnto . Con quel c P ^ 

parla ampiamente lahìtantibuf 

perpetua, & fempiterna Deos tolendos , ^ 

%fs Mige,ai pM» V 

tìm Hnis verbis, primìtUs fiogom, n»»»'/*" 
kfs, V. il Thyf, de Rcp. Auhen. 
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minaco» che il f.ipiforc di Un» donna Ubera 
panico collo sborfo di dieci dramme (i) . 1 Romani 

n. ’ I . ! itni- 1 


. (i) si quii irtgenuam mulierem rapìat yVimqne- 

et inferat Dracmìs decem muUtator , y. il Thjrf. 
de Rep. Athen. ' •• . 

. . <I Romani uiàrono più rigore „ Raptores f^ir-' 
ginum honejlarum , vei ingenuarum , five ]am de- 
Jponfatee fuerint , . five non , vel quarumlibtt vi- 
duarum foeminerum , licei libertinae , vel Jervae 
élienae Jint , peffìma criminum peccante! » capttis 
fupplicio pUiiendos ’ decernimùs , ,L, Unic.. Cod.de 
tape. Virg. ièu Vid. , .(? ; . 

- Ci vorrebbe troppo tempo, ed Un lungo di- 
icorlb a parte per moftrare T accennata corrirpqti*. 
denza delle Leggi Romane colle Greche . Io ne 
foggiungerò lulamente alcune : L. 7. ad L. Juliatn 
de adulcer. Qui pupìllam faam duxit uxorem con- 
tea Senatufion/ultumiinec matrimonìum efl'hòc<,& 
fotefi adultera accufari qui tutor ; vcl-cttrator fuit , 
df infra vigejimum fexturn anrmm dù\ÌT’ uxorem. 
non a patre defponfatam , vel deflìnatam ^,vel tefla- 
vtento denomtnatam: Il limile è lìiiaco nella L. 15. 
de Sponf. Quello non è molto diverfo da quanto 
aveva determinato Solone fecondo Laerzio . Tutor 
pupilli Matrem in uxorem non ducito t V. il Thyli’ 
de Rep. Athen. Io riporto femplicemente la verlio- 
ne latina delle Leggi Greche, perchè non li tratta 
di una dilputa Filologica, ma della Scienza - dei 
doveri , ^ 

Bel- ‘ 
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aitarono quefta le^^e, ma la congian/èfo ad una- 

nerezza ^ più fingolare . . Non differente era 
“6S® Romani, che dava la facoltà d’uccidere 
la donna rea d adulterio , da una , che ne ave- 
vano i Greci . Un* altro elèmpio non è da trala- 
Iciarfi , ed è quello in cui la legge determina; 
che non ff polfa condannare alcun cittadino. „ de 
capite {hlto qual nome venivano la vita It 
famiglia , i beni , l’ eftimazione , ec. ) fe non nelle 
adunanze di tutto il popolo convocato folenne- 
mente , e fecondo il coftume , quali fi doveffb 
trattare della fomqia importanza- della Repubblica. 
Ogn’atto, che in quefta occorrenza fi faceva fen- 

• . za 

Belliffima è la Legge <5. ff*. de Teftibus. fdor 
fiei non yìdentur ejje tejies , quìbus imperavi potejì 
nt teftes fiant • Da Demoftene, come nota il più 
Volte lodato Thyfio, fi vede che ciò era in ufo ap- 
prellb i Greci : fervis tejlimoniì diSio non efi , Io 
Hon poffu non commendare altamente quefta Leg- 
ge, che meriterebbe d’eflere oflervata con ogni 
diftinta premura in tutti i Tribunali . I delitti de- 
vono elTere puniti , ma è officio del Giudice il 
non dar luogo all’ impoftura . Tutti i teftimoni , 
che anno qualche .dependenza dall’ Attore nelle 
Caule criminali, come Ibno i Servitori, i Contadi- 
ni, e limili, non doverebbero efl’er fentiti; perchè 
ordinariamente vendono la fede ' e la verità al 
capriccio del padrone. Simil cautela, quantunque 
Con minor -rigidezza , non è nelle Caule civili da 
dilprczzarfi , 


4 ** 

sa le neceiTarie folennicì era alToIutamente nullo* 
Queda Legge così bella , e che è capace di con* 
ciliatii r amore di tutti i Cittadini, era fimile» 
come dimudra il Cuiacio , ad una dabiiiu già da 
Ltcnrgo • Io potrei addarne infiniti efempi , come 
farebbero le leggi dei Funerali, degli Omicidi, dei 
Furti i le leggi del Gius Pontificio , e di molti 
altri Magidraci, le quali hanno non poca corre* 
fazione con quelle degli altri popoli . Il Gius an* 
tico Romano s* accrebbe pertanto , c s* illuftrò 
con la cognizione della Politica dell* altre nazio* 
ni , e fpecialmente della Greca , e con l* andar 
del tempo fi ridufie a fidema o fia corpo quel* 
lo . che era divifo in tante divcrfè parti , come 
nei Plebifcitt , nei Senatulconfulti , negli Editti 
dei Pretori, nelle rifpode dei Prudenti, ed in 
altre determinazioni , e fe ne formò una di* 
fciplina , che chiamodì Giurifprudenza , e che 
fu il piò nobile dudio, che nella Repubblica fi 
praticane . Qualunque Erudito ben fa le diverfe 
coUerzioni , che ne furono fatte in vari tempi » 
e come fu tirata a fine la nobile impreià di ri* 
darlo ad un giudo e preciTo ordine fotto il pa- 
trocinio di GiuQiniano Imperatore , a tempo di 
cui , mediante il numero delle leggi Imperiali . 
« delle tante interpecrazioni , la Giurifprudenza 
erafi fommamente dilatata (a). Importa moltifiimo il 
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(i) Chi vuole avere molte notizie intorno t 
quella collezione legga T Ocomanno nell’ Antitrih. 

il 
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conofcere la correlazione , che hanno avuto tra- 
loro le leggi dei popoli più culti, perchè in si 
' fatta guifa cambiando e temperando le co/c » li 
giunge a dedurre la Giurifprudenza fino dai fuoi 
veri principi , e nell’ olTervare le tracce , che 
hanno battuto tante nazioni in genere di proliti- 
ca , arrivali ad acquiftare T idea di ciò , che è 
veramente giufio di fua natura. L’utilità di mol: 
te leggi non per altro mezzo fi è ravvilàta , (c 
non per quello dell’ ofTervazione , che in certi 
dati cali facevafi . Sicché non rimane alcun dub- 
bio , che . il Giureconfulto debba ricavare la Tua 
fetenza dai fondamenti dell’ equità naturale , e 
vedere , ed eliminare , come quelli più o me- 
no li fon confervati nelle leggi politive , che 
l’pellllfimo ed ai tempi ed alle circollanze fi 
accomodavano . Non può dirli , che il Diritto Ro- 
mano non fia appoggiato fulla llabilità di quei 
Collanti principi , che abbiamo detto elìllere , e 
1’ elillenaa dei quali è la prova d’ una giullizia 
generalmente conliderata permanente , vera , e rea- 
le , ed utile a tutti(i). Quegli che fi chiamavano 

Prti- 


il quale , benché fia un critico troppo fevero, 
fcuopre tuttavia alcune verità degne dillima. Tri- 
boniano vi é per tutto attaccato, ma ne fu però 
difefo da molti, ed in fpecie dallo Scultingio, ec. 
(i) I doveri della focietà hanno diverfe pro- 
come abbiamo mollrato finora. Non torna be- 
ne il dedurli da un fonte folo, come farebbe il 

bifo- 
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Prudenti , c che avevano T autorità di rifpondere 
ai dubbi , che falle materie particolari inlbrgeva* 
no , non facevano altro nel principio , che adatta- 
re le generali filfate Teorie alle nalcenti difficol- 
ta , perlochò egregiamente elleno Iciolte reiiava- 
no. Siccome non tutti battevano la migliore (Ira- 
da per riulcir nell’ opera , così non tutti egual- 
mente davano nel legno . Una contenziofa dialet- 
tica, di cui fi fervivano , fu la principal cagio- 
ne , che gli fpinfe a precipitare in molti er- 
rori, ed i lunghi intrecciati argomenti impiegati 
nel queftionare conducevano loro alla perfine ad 
lina falfò conctufione , eflendo che le propofizioni 
da quelli fiffate non eran provenienti da un prin- 
cipio certo e ficuro, come già i più dotti ingegni 
avvertirono • Laonde non è meraviglia fe rare 
appreflb loro fi fcorgono le definizioni fpieganci 
la natura e gl’ incrinlèci attributi di un dato 
foggetto . Eglino amarono più i dilcorfi lunghi, 
e litigiofi all’ ufi) dei Sofifti , il fiftema dei quali 
era abbracciato da molti antichi Giureconfulti . 
Alcuni però benché del metodo dialettico fi fcr- 
viffero , trattarono alquanto meglio le materie le 
gali , e tu quelli poHyno annoverarli Quinto Elio 

Tu- 


bilbgno degli uomini riconolciuto da Pufendorf. 
Vi fono molti altri principi più eminenti ; Io gli 
ho avvertiti, e meglio fpero che faranno fpiegati 
nel mio libro De bomine , che fi pubblicherà colle 
iHmpe, in cui per mezzo della Filòfofia praticaef** 
mino a fondo le qualità dell’ uomo morale. 
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Tuberone, SccYola, Servio Siilpicio (i) , e fìmili . 
L’ufo di certe interrogazioni in Jure regolate di 
alcune precife tormuie , che praticavanll apprdlb 
gli antichi Romani , aprì un ampio e l'paziofo 
varco agli argomenti Iblìftici , coi quali i garruli 
Giurifperiti (a)' sforzavanfi di ftorcere il vero lenfo 
delle formule per far sì, che elclufa ritnaneìTe la 
ragione dell’ A.vverfario . Gran danno in vero per 
b Giurifprudenza ! che anco ai tempi non antichi 
funeftò i Tribunali , in cui i Dottori amanti del 
rigiro e della lucrola battnglia( 3 ) folevano appro- 
fittarli di un vano metodo dialettica per loro, van- 
taggio . Ecco la ragione per cui devefì confidera- 
w , come la Giurifprudenza fiali in vari tempi , ed 
in diverti luoghi diffula , perchè cosi puotefi com- 

D. pren- 


ci) V. Cicerone che difeorre vantaggiofamen- 
di Servio Sulpicio»e d’altri antichi Gmrecopfulti 
in Brut. V. Geli. Lib, i. Gap. io., 

(i) Le formule e le interrogazioni in Juro 
guadavano la Giurifprudenza anco appreflb gli 
Antichi; ma quelli Formulifti delle azioni non era- 
no llimati , come l’ attefta Cicerone , e lo co^fe^■ 
ma Tiberio Deciano nella fua Apologia „ Pro Ju- 
rifprudent. In fawi noa doverebbero neppure ap- 
prezzarli nei tempi nodri. Sembra cofa poco ragio- 
nevole „ che il lalciare una formula , che fia di dir 
le di un Tribunale , debba fp>edò render nullo un. 
Giudizio . Giò accade , perchè rado fi corre ai ve- 
ri fonti dell’ Equità-, 

(3) V. Murat. Difect. della Giurifprud. 
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I 

' iO . . . 

1 prendere la forza delie leggi , il motivo delle me- 

, defìme» l’applicazione, che ne fu fatta ai na/'cen* 

ti bifogni del Governo , e T abufo , che talvolta fé 
ne potè fare da alcuno , che non le Teppe , o non 
le volle dedurre da quei collanti afllomi , che la 
primitiva equità collituilcono . Lo fpirito delie 
' Leggi non fempre viene incelo, o perchè la lun- 

ghezza del tempo ci ha tolta la via di penetrarlo, 
o perchè alle volte le parole della legge fono fu- 
fcectibili di un doppio fenfo • Ella è dunque cofa 
necelTaria applicarli a difvelare il medelìmo, il che 
per confeguire , fa duopo efaminare con diligenza 
ed accuratezza le ragioni degli Interpetri , ed i 
metodi da loro praticaci , elfendo che in quelli 
maggiormente fi dilFufe , fi accrebbe , e dilatolli la 
Giurilprudenza • Noi già di fopra abbiamo avvertito, 
come un fottil metodo Dialettico fu in ufo apprelTo 
I molti Giureconfulti (i); c quello fu quello, che 

col- 
io lo confiderò neirelàminare le Icuolc degli an- 
tichi Giurifperiti , che il metodo Dialettico fu dai me- 
d climi fpefllllimo abbracciato, benché fi lèrvilTero dei 
precetti della varia Filolbfia per formare le leggi c 
le decifioni . L’altercare, ed il fottilizzare coU’a- 
cuiezza dell’ ingegno è fempre piaciuto al debole 
umano intendimento • I Labeoni , i Proculi , ed 
altri limili peccarono in quello, le fi crede a cièche 
ne è (lato fcritto . Altri però animeirero la Dia- 
lettica , ma fecondo le buone regole della ra- 
gione. I moderni Giurifperiti hanno fpefib fupe- 
rati gli antichi nei difetti fenza imitargli nelle 
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coltivo(H per lunga durata di tempo nelle Scuole , 
f nei Fori, ed apportò un infinito nocumento alla 
vera fcienza della giuftizia , che non richiede per 
dFer conofciuta un inutile vizialo circolo di fero- 
ci incogniti termini . Io non voglio trattenermi a 
favellare di tuttocid, che fuccefle alla Giunfpru- 
denza per la fua fatale caduta in Italia , mediante 
I invafiune de’ barbari , che foflituirono le loro fie- 
re tiranniche leggi in luogo delle Romane (i). Que- 

D i fto 


Virtù . Ciò è accaduto ai formulifti del Foro . 

Non tutti gli antichi Giureconfulti abbrac- 
ciarono l’ iftefla Icuola di Filofofia ; alcuni fegui- 
tavano la Peripatetica, alcuni l’Epicurea, ed al- 
cuni la Stoica . V*Grav. de Orig. Jur- Hein.Ant. Rom. 
onde non è maraviglia fe ancora eglino fi divi- 
Icro in Sette didinte tra loro , come furono i 
Sabiniani , e i Proculeiani, ec. La crudeltà Stoi- 
ca faceva sì , che qualche volta parte di loro ec- 
cedeva nel troppo rigore , lo che tende a rovinare 
l<i Repubblica , per la di cui confervazione è necef 
faria una ftrada di mezzo giacché le cole mortali 
fono un mirto di bene , e di male . 

(i) ItJlia vero primo a Gothis , deinde a 
hon»obardìs aliorumque barbarorum colluvie occu ■ 
P>Jta , ^ prijca libere ate , Romani fqup mori bus 
tundem exuta , non modo viélricium fuarum le- ■ 
gum luce caruit fed exoticis Longohardorum ju- 
eibus diu obtemperavit , dominaque rerum humana- 
rum leges accepit a fcrvis , ac mancipiis quon- 
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(lo farebbe argumento da formarne intieri libri di 
iVon piccola utilità , perchè non poco importa il 
conofcere la Giurifprudenza di quei mileri fecoli, 
di cui molti termini , e molte formule paffarono 
nel noftro Diritto, ed ancora fi confervano , e fe 
ne fente rifuonare lo ftrepitofo nome nei noftri 
Tribunali . Facciali però qualche confiderà zione fo* 
pra lo fiato della Giurifprudenza dopo l’efpulfione 
dei barbari , allorché T Italia fi rivelH del candido 
fuo perduto decoro • Ed eccoci inlenfibilmente giunti 
a dilcorrere dei diverfi metodi coi quali fu tratta- 
ta la Icienza noftra nelle varie Scuole , che ^fiori- 
rono dopo , che la barbara tirannia lafciò l* Italia 
alla cara fua libertade • Così ognuno perviene ad olTer- 
vare tutti gli fiati , e tutte le derivazioni della 
Giurifprudenza , e confiderando cosi il coftume , e 
il carattere dei tempi , può arrivare a collocarla 
in quel fublime grado d’ onore , che è onninamen- 


fuis, (jrav. Orar. 5. de Jurifpr. V. de Orig» 
Jur. Lo Struv. Hifi. jur. Rom. juft. &c. 

Quella difgrazia accaduta alla Giurifpru- 
denza fu il motivo per cui fi produlTcro tante 
fijfiftiche interpetrazioni , Ell’endo fiato per sì gran 
tempo in difufo il Diritto Romano, non trovavafi 
più la facile ftrada per intenderlo. Per quello gl» 
fcola Ilici Giuril\ieriti ricorfero a tante lottili e cu' 
rjole cìiflinzioni , lo che non averebbero fatto, fi 
nei loro giorni falle fiato in vigore il gufto del- 
la Romana Politica . 


te proprio di lei(i). Non vi è cofà più utile per 
infernarfì nel genuino fignificato legale , che il fa- 
pere come in diverfi tempi gli Autori fi ibno ap- 
plicati con varie cognizioni , e con un difterente 
genere di lotteratura^alla fpiegazione dei Tedi . Per 
Quello mezzo fi rendono palefi le cagioni degli 
errori, e nell’eiàminare il vario calle battuto, Cc 
ne apre alla mente un nuovo , che fe non è ficu»* 
riUlmo per giungere al vero , egli francamente può 
dirli il meno fallace, e il più plaufibile. La Scuo- 
la Irneriana , l’ Accurfiana , la Bartolidica , e la 
nuova dell* Alciato , e del dottifiìoio Cuiacio , de- 
vono eflere ponderate dal Giureconfulto , perocché 
in efie può ritrovare una grande e quali immenla 
eftenfione di cole , onde con giudizio dovrà fare 
delle migliori la (celta . La Scuola fondata da Irne- 
rio , comecché fu la prima , che dalTe cominciamen- 
to (z) a rifvegliare la già edilità Romana Giuris- 

D 3 pru- 


(1) Così fecero i Romani, che d odiarono il fide- 
ma della politica dei Greci , e i Greci quella degli Egi- 
ziani, e così hanno fempre fatto tutte le nazioni . E 
quantunque gli Egiziani, ed i Greci fodero perlopiiìk 
involti nell’ errore dei due principi» facevano però 
apparire un gran lume di quella naturai Religione, 
che è propria degli uomini. 

(2) Giudamente fi danrto numerole lodi a Lo- 
tario Imperatore per il fovrano augudo genio del 
medefimo verfo la Giurifprudenza . Nell’età diquedo 
Monarca il Gius Giudinianeo cominciò a.ridorarfi, 
V, Struv. Hid, Juris Rqm. Jud. Grav. de Orig.Jur., 
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prudenza (i) , fu di notabi! vantaggio è vero, ma 
come avvertono i critici , il metodo di quella è 
troppo riftretto, e troppo attaccato al lenfo lette- 
rale delle parole componenti la legge , e quello è 
un difetto fommo fenza dubbio nello ftudio lega- 
le ; poiché è necelTario l’aderire con fedeltà al fen- 
lò delle parole , ma però con la Icorta della ragio-’ 
re , altrimenti noi anderebbamo troppo lungi daj 
quei principi del vero, fopra de' quali immutabilH 
mente deve pofarfi V equità della Giurifprudenza , 
Come di fopra abbiamo dimoftraro. Sono però de- 
gni di benigno compatimento gli autori, che furo- 
no per altro dotti in quel tempo , perchè manca- 
va loro un cfatta cognizione della critica Illoria 
Romana , e particolarmente di quella parte , che 
abbraccia T erudizione legale , unico mezzo per 
dimoftrare i caratteri, e la forza di qualunque codi- 
turione • Quello , che non fu fatto dalla Scuola d' 

Irne- 


(i) Irnerio fece un gran benefizio alla feienza 
legale, mentre può dirli il primo , a cui „ Juris- 
prudentìa vitam acceptam refrrt , come fcrive il 
Gravina . Quello Giureconfulto tralfe dalle tenebre 
le parti del Gius Romano , e le diede a nuova lu- 
ce • Il cominciare una difficile imprefa è Tempre 
cofa degna di fomma lode , «nde io mi rido 
di coloro » che . bialimano in limili autori il 
tutto , e non fanno dire il perché : indizi certi di 
n< n molta cognizione. Deciano dice d’ Irnerio, che 
rena Giurifprudenza tam celebre Jibi nomen com~ 
parsvit , ut Lucerna Juris nancuparetur» Apol*cap*8. 
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Trneno fu tentato dall’ Accurflo (i) . e (hi ^ Tuoi 
leguaci , ma troppo era infelice la condizione 
di quei rozzi tempi, e febben l’Accurllo fclfe im 
abile e ragguardevole (Jiunrperito , non ebbe 
vigore per intrangere le barbare catene , che 
allo fcolalhco giogo gli fpiriti avvinti tenevano, 
onde che in vece di confeguire il giufto 
hne , 1 difcepqli di quella Scuola cadevano in un 
altro eccelTo il quale fu di trattenerli e dila- 
tarli troppo con acute e contenziofe fpiegazioni 
portando così 1’ interpetrazione troppo lun.-i 
da quello , che veramente il Tello lignificava°. 
Un tal difetto li riconobbe in fommo grado nei 
feguaci della Scuola Bnrtolillica (2) , che amatori 

D 4 dei (*) 


(*) Dei Giureconfulti di quei tempi così par- 
la Deciano nell’ Apoi. Jios autem , qui circiter an- 
num Dom, ino. floruerunt , ptures funt requuti 
celebre s Junfconfulti , ut Joannes de Balnafco , 
Accurfius , Ro fredus , Innocenti us , Hoftienjis , G«- 
ghelmus Duranti , qui & fpecuUtor diBus , Jacob us 
de Beivi fio , Dinus , Petrus de Bella Pertica , 
Riccardus f Cinus , Oldradus , Calderinus , Jacobus 
Butrigarii , Raynerius de Forolivio y ^ aliquot alii^ 
qui non mediocrem fibi famam compararunt ^ ujque 
od tempora Bartoli ^c» Apoi. Gap, 9, 

(2) Il fillema di Bartolo , ficcome fu della 
Scuola Peripatetica , che allora riteneva tutta la 
rozzezza degli Arabi , non poteva non efler falla- 
ce, e frequentemente ingiufto c chimerico . Bar- 
tolo 



dei comeiiti copiofi e dell’ intrigate ofcuriflìme Glof- 
fe, non fecero altro foveiite, clic accumulare difficulth , 
dando nuove ed olcure definizioni alle colè, c facen- 
done mille divifioni coi termini infignificanti e duri di 
quel tempo. Il metodo da loro mefl'o in pratica fu 
fcolaftico ed infieme fofiftico, mentre portò all’eccel- 
lò la dirputa c la contefa , fervendofi per difciorre le 
date niaterie di nuove rigide voci , e di fottilif-- 
fiini fallaci e rifuonanti filogirmi. Io non dico ciò 
perchè debhafi condannare il merito di Bartolo, e 
di Baldo (i), e degli altri finùli Interpetri, che in 
abbondanza IcnlTero libri e Trattati ; Eglino erano 
lòggecti di vivo e focofo ingegno ripieni , ma 
appunto quella vivezza non permeire loro il preva- 
Icrfi delle neceflarie refleflioni, per ponderare con 

ma- 


tolo fu un loirgeito dotto » e degno di iomma (li- 
ma , ma nacque in un tempo, che tutte le fa- 
coltà erano ricoperte di pregiudizzi , e fottopolle 
alla tirannia Peripatetica, che con un pote/itìali- 
ter , lif ailualìter , ferrava la firada alla Verità . La 
Filofulia di quei tempi ce ne fa fede , e fino U 
Teologia nc rilentl nocumento , mentre con un 
metodo fecco cd imbrogliato fi trattenne moltiin- 
mo a trvittare lottili ed inutili quefiioni • 

(>) Dalla Scuola di Bartolo ne ufcì il famolb 
Baldo , che lèmbrava nato per la difputa , c non 
per la giudiziolà reflelììone • Tralalcerò di mento- 
vare tanti iiifigni foggetti , che in fegaito fiorirono , 
percliè fi pollbiio vedere appreflb gli Scrittori di 
taji ipaterie. 


natura afliduità quello , che Sciogliere dovevano, 
anzi furono da quelli morivi fpeU'e volte portaci a 
deviare tanto dalTefto,che poterono piuttodo dirli 
fabbricatori di un nuovo Diritto, che interpetri deH’an* 
tico(i). Tantopiù. volentieri ho accennato quelle ol- 
lèrvazioni da farG, perchè il Giureconfulto è in obbliga 
di fapere la condizione ed il pregio delle diverfe 
Scuole di tutti i tempi , mentre così egli conolce 
ì differenti metodi » e s’ informa di un vario gene* 
re d erudizioiie . In- sì fatta guilà egli apprende 
l'iftoria.la critica, il coftume, la politica, quali 
di paffo in paffo incamminali a quell’ infigné pollo 
d eccellenza , che è necellkrio per poffedere la- 
pientemente un arte di cui folo l’ immortale Ca- 
iacio fu quello , che il primo n* ebbe la giuda 
idea , e che ne lafciò aperto un largo fioritidlmo 
campo ai poderi ammiratori . Aveva veramente il 
dotto Alciato dati gran lumi perchè altri s’accingeffe a 
sì nobile impegno : fu Ile Temenze fparfe da lui il no* 
dro Cuiacio (i) fondò una Scuola tutu oppoda alle- 

già 


(i) V. Grozio de Jur. Bell. &c* 

(^) Sono pieni i libri delle lodi del Cuiacio i 
H di lui talento fu grande, e k fua Dottina am-* 
mirabile. Ei fu padre della nuova Giurifprudenz? , 
Il Aio merito dedò l’ invidia dei dotti , ma troppo 
ambizioll Duareno , e Donello . Quindi fu fottopo* 
do a diverle perlecueioni , che con magnanimo- va* 
Iotc Teppe fuperare. Quedo è il fato degli uomini 
di pieritoj, o non fono conofeiuti , o fono il ber« 
faglio dell’ ignoranza , e della maligna impodura 
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g'A vecchie trtpafTa te poiché non gifk con la (aÌ' 
lacia degli alluti fofifmi diftinguevalì nell’ interpe- 
trare e nel rifpondere « ma bensì con la critic» , 
Con l’erudizione , e col pofledimento perfetto della 
Greca lingua e Latina , c Col buon ufo di una Filo- 
fbfia razionale, che dal niecledmo impiegavafi per for- 
mare le giudiziofe ed eruditilUme oHervazioni. Di qui 
vede chiccheffia , che facendoli paflare 1 ’ animo 
nella confiderazione' di quelli llati del Gius noftro» 
fi fa un abbonda ntilllmo acquido di necelTarie no- 
tìzie , e comprendelì per quali priHcip) fulTida U 
Giurifprudenza , e che ufo ne lia dato fatto, e 
come ella polFa illudrarli ed abbellirli acciò con- 
ferilca unicamente alla tranquillidlma pace dei fud- 
diti . Dopo le Un qui fatte critiche oflervazioni, 
thè non erano da ometterli per l’ idruzione dei gJo- , 
vani , noi dunque fìlleremo i luoghi -incrinfeci 
della Giurifprudenza , e diremo edere, la Natura 
dell* uomo in particolare , la Religione , e la Socie- 
tà w Le leggi tutte da quedo fonte dilcendono , ed 
è cofa chiara , che ogni regolamento civile ha per 
fuo primo oggetto quedi tre invariabili adìomi : 
1 . Ogni uomo ha diritto di confervarll. a. La Re- 
ligione è connaturale al medelìmo. 3 . La Sucietìi 
un bene per lui neceflarìo é E fu quedo piede ogni 
legge ripofa , e per diverfe drade cerca di provvedere' 
allo dabile mantenimento della nodra natura, alla di- 
felà della Religione , e della Società, a favore di cui 
furono fempre decretati nuovi ordini per dilatarne 
il commercio , e per renderne piò ' maedofa la 
grandezza. Gli accennaci provvedimenti giudi e 
plaolibili li modran(7f perchè fondati fovra un idea 

ante- 


. 59 , 

J- anteriore , che ha la mente umana di una fede ,• 

T- di una pietà, di un onefto,di un gloriofo efrere(i), 

.T* che nei mentovati atti fi trova . Tutte le aziotii 

’A civili, tutti i contratti, tutte le maniere di pofie- 

dere o di perdere , Ibno fiate congiunte con cer-' 
te formali folennità , non perchè da eflè ricevano 
D' l’intrinfeco fondo (2), ma perchè più facilmente fi 

w poflano diftinguere tra loro gli affari umani. Qua* 

laiique folennità , qualunque formula , e ftile di Tri* 
bunale non renderebbe giammai lecito un atto , 
:-i> che tale non fuilè per fintrinfeca foffanza dello 

KI9. ragioni . Per opra di quelli fondamenti il Giu- 
lie: rifperito Filofofo non fi abbandona ad una olcura 

pratica Forenfe , che fui vecchio ,e fpefle volte 
la/ fantaftico ed infipido coftume fi appoggia. Ma per 

leip: meglio conolcere le cofe finora addotte, giovami il 

"SO- conlìderare in tre modi un Giureconfulto , o come 

Ni? Autore della legge , o come amminiftratore delU 

medefima o come femplice interpetre e caufi* 
dico . 

Se fi rifguardi come Autore della legge ; o 
il!!; egli è il fovrano potere , che la determina , ed 

allóra averà fempre a cuore l’avanzamento del fuo 
régno come quelli, che Io ama teneramente (3) , 

gode . 

vrfjf ' ^ i 

jiil^ 

(1) Si ricorra a quanto abbiamo ofiervato di 
,■3» fopra, &c. 

(2) Però le folennità delle azioni, le formule, 
ijjji e' le maniere di contrattare fono varie appreflb. le 
jjjj nazioni. 

;;it (3) V, Platone de Regno. 
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jodc deir illuftri vittorie del medcfimo , o ella è 
qualunque altra perfona , che di formar leggi ab- 
bia l’ autorità dal Principe ricevuta , e full’ ideile 
confiderazioni fàprà regolarli . Se poi vogliamo efa- 
minare il Giureconfulto amminiflratore della legge 
come appunto fono tutti i Magidrari Tubalterni, c in 
quedo cafo egli Tempre con ogni fludiu fi sforzerà per 
fare oficrvare la legge, ma lecondo l’idea intefa dal Le- 
gislatore , e iècondu il fine da lui voluto , adattandone 
il vero lenfo , e non la Tuperficie delle parole alla 
varietà dei nafcenti bifogni(i). Eccoci finalmente 

giun- 


(i) I doveri dei Magifirati fi adempiono nel 
ricevere con attenzione' e con amore l’idanze dei 
Cittadini , e nel terminar prontamente le loro dif- 
ferenze collo fpirito della legge fpiegata dalla ra- 
gione • per far quello è coimuendevole l’adempi- 
mento di un Aforifmo politico raccolto per opra 
del Daneo da Platone lib. 7. de Rep. 

Eius Reipublicac, quae faelix effe voht , 
eWfi$fS' autem velie debene » Magijlratus in veri . 
Dei ) &■ veri boni cognitione edocetor , prima Jla- 
titn ab infantia, artefque omnes ad eam prima- 
tiam feientiam edijeendam neceffariae eidem a- 
dbuc adolefcenti tradmtor , Vbi_ vero Jtc inJiruSuS 
maturae aetatis fuerìt ad Reipublicae gubernacula , 
fune idem Magiftratus admovetor . Veri Dei veri- 
que boni ìgnorantia innumer abiliutn tum privata- . 
ram , tum publìcarum (alamieatum , pej/lmorum-^ 


il 

giunti ad oHervare il Giureconfulto come interpe- 
tre delle leggi, ed Avvocato. L’ interpetrare noa 
è altro , che un profondarH nel propria e reale 
fentimento delle leggi , e dilVelarlo poi per rimuovere 
quei dubbi, che danno maceria alle liti. L'adem> 
piere bene quefto officio, malagevole molto lì rende , 
come moftrano gli elèni pi degli antichi e moder- 
ni Giureconfulci • I Canoni critici , e le regole del 
Giudizio fono quelle , che formano le faggio inter- 
petrazioni . Accennerò le più fingoiari . 

I. Sappiali egregiamente la lingua in cui fu 
Icritta la legge. II. Si cerchi il motivo della me- 
defima , e fi ricavi dall’ iftorie dei tempi , che pon- 
gono in villa il lìllema del Governo . III. Si pren- 
dano i vocaboli, non conio (Iretco lìgniiìcaco Gram- 
maticale , ma fecondo 1 ’ ufo comune , IV. Si efa- 
nuiu la natura della cufa propufta nella legge , e le 

ne 


que conjìlìorum in Rep. fons ejì , & erigo . V. 
Loccen. de Ord. Rep. 

Gli Ebrei per eflTere più pronti facevano i 
giudizi anco folla porta della Cittii . Si noluerit 
accipere uxorem fratris fui^ quae ei lego debetur, 
ffrget mulier ad portata Civitatis , & vocabit Se- 
natum . Deuc. 15. V. il Sigon. de Rep. Haebr. 

Utiliffimi fono quei Magiftrati, che con nuo- 
ve leggi chiare e brevi provvedono giornalmente 
ai cafi , che occorrono . Le leggi contro gli ozio- 
fi , e contro gli avari , farebbero lempre da com- 
mendarli . Eglino non doverebbero godere grado 
alcuno di dillinzione in un ceto umano . 
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Ite dia un efatta definizione . V. Si metta in vifta t 

It mente del difponente , e fì argomenti dalle ra* I 

gioni^ che fì partono dalle vifgere della materia. i!i 

VI. Non fì efcludano le congetture, allorché fona U 

verifìmili. VII. Si tenga lontana la prevenzione, pr 

che determina 1* animo al partito di una Caufa . pe 

Vili. Non fì faccia gran conto dell’ oro • IX. ci 

Si efponga con brevità , e fenza pafEone ciò che ve 

fi penfa. X. E fìnalmence abbiali in villa tut- [k. 

cociò che ferve a difìribuire la giuflizia ai bifo' dì 

gnofì . Stabiliti i fbpra mentovati precetti , pafle- 
remo a difcorrer del noflro metodo , che Anali' di 
fico chiameremo in riguardo alle refolusioni, che pr 

proporremo da farfi intorno alle leggi , che de- fai 

vono edere interpetrate , e Geometrico in riguar» te 
do a certe definizioni , aflìomi , e principi , che | ì 
diremo necefìaria cofa fìlTarfì ad imitazione dei di 

Geometri per definire con regola le piò aftrufe co 

queftioni . Rad'embra un tal metodo il migliore Ci 

per nobilitare la Giurifprudenza , e renderla ragio- de 

nata , c libera da quei tanti pregiudizi , che jj 

per difgrazia fatale denigrarono la di lei nativa bellez- lei 

ra . Per intendere dunque fìcuramente.e confaci- }j 

liti le leggi del Corpo Giullinianeo , e per fàpeme fare 
la dovuta applicazione, ottimo farà Tempre il coftume 
di fare una fcelta di quelle , che più intereffano pi 

il nollro commercio c la noftra focietà , e diftri- fu 

buirle per ordine (i), riducendole a clafli di deter- ri 

mi- I k 

— - ■ ^ — — - • A 

(i) E da vederfì l’Opera celebre delDomat.che i cl 

racchiude molti bei lumi. Tra le leggi Romane non ; t 

ro- I I 
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minate materie, ed in fcgulto fi potrà ricorrere al- 
l’Analifi, o fia al metodo di relbl azione • Que- 
llo metodo ci in/è"na a dividere il tutto nelle 
fue parti, ed a diftmguerne i caratteri, e le pro" 
prietà di cialcheduna , e quello deve praticarli 
per concepire il vero lènlb di una legge , Prin- 
cipalmente noi dobbiamo procurare di elporre la 
vera lezione del Tello , odervando di quante pror 
pofizioni fia compofia la data legge , e di che 
natura elleno fieno, le afiermative, o negative, e 
qual proporzione e concordia ferbino tra loro. Quin- 
di per avere idee dillinte delle cole , cial'cuna 
propofizione fi efaminerà da per le , e non con- 
fufamente , poiché ellenda le forze del noftro in- 
tendimento limitate , fivanifeono e fi perdono allorché 
s’impiegano neiPiftefib tempo alla confiderazione 
di più oggetti . Al confeguimento di tuttociò 
conferifee afiailllma P aver bevuto ai fonti del 
Giufpublico , e V avere una chiara cognizione 
delle circollanze, nelle quali la legge fu promul- 
gata , per vedere fé ciò fi accomodi ai cali pre- 
feriti, e fe ottengali la medefima equità. L’ufo farà 
sì , che per opra di quella refoluzione di propofi/ioni , 

noi 

poche fe ne leggono, che fi pofibno tralafciare , perché 
fono da rilguardarfi come femplici pareri di quei Giu» 
rifperiti , che rifpondevano in un cafo , ec. e l’ opinione 
loro fpeflb non concorda colla moderna fc lenza civile . 
Alcune altre nafeono da quei principi loro particolari, 
che qualche volta repugnano al buon giudizio . E per 
entrare nella materia con critica , tutti i Paratitlifti , e 
buoni olfervatori, come il Cuiacio , il V innio, il Vefem- 
becio, l’ Einucccio, ed altri devono propcrfi ai Giovani. 

V. \ 'à A V 


O ^ 
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noi dedurremo wgione da ragione , e ci iàranno 
^te tutte le difhcoità , che per la contraria 

limÌM • • ^ ®oS* iranno le loro afnpliazioni(i) e 

iZlT'”* ° dal!' ari, ,tr io del 

T ragionevole confuetudine , 
LAnahfi ci copre tutte le dilFcrenze . e ci inette 
davanti qualunque oftacolo , che polla far dubita- 

termini » e fmmuzzando i 

termini e le formule componenti la Le.r<re. Co- 

Irou^ r • '«^'curato un tal mezzo" in qua- 

sbao-li 3ree, hanno commelfo infiniti 

le t; iCritici(z). Il penetrare poi 

feiiza ^ u Romane , non fi può fare 

fnefio ^ Giureconfulti , che 

dire frafi ^ particolari voci e di recon- 

crand’uftml ^ quali hanno fcritto diverfì 

ui(3). E quello è quel luogo , in cui 

de- 


Inerir» V. lo Schilter. in 

lon ,„ù difficue, chlTK'T T ‘"rV' 

f’ì In 11—, ^ ,®*^**» V. Aurelio Gennar. ec. 

nccea'ana talmenrert'? %uificaxo delle parole è 
erronee ed afTurn! ^ ^ 



gran cautela V la "«" >« =ftopri 

to Clero Art Regole, che ne da il dot- 

(>) EccJllenle *• ^ 

antichi Giurerr>nr i • làpere le formule degli 

j^ran dottrina , iJarnaba Briflonio foggetto di 



(fi 

lUvefi fare un grand* u/ò dclTa rar.Ionale Fìlofufi3(i)** 
Allorché la noftra mence ò in flato di poter rav- 
vifare b natura dell’ idee e la corril'pondeuza , 
che elleno hanno tra loro , è atta a facilmente 
formare fenfati giudizi degli oggetti, i quali ra- 
de volte, con ficurczza fi apprendono . Li dottri- 
na delle relazioni fpiegaca dalla lavia moderna 
Metafilica difvda i gradi del vero , e produce 
quelle idee , che nod ingannano , perchè fon frut- 
to della nobile meditazione, I giudizi, che da quel- 
le ne fórgono, efercitando la contemplazione dell'ani- 
jna , partoriffcono le div-erfe enunciazioni o pro- 
li pofi- 


(i) Il filofofare libera la Giurifprudenza da 
quei vizzi, coi quali il Foro ricopre le leggi. Di- 
ce un grande Avvocato : Le leggi Jòn fatte pel 
Foro , ma il Foro non fempre fa delle leggi qnel^ 
vfo che Jt richiede , Così il cibo è fatto per f «o- 
tno , tfia uomo del cibo non fempre fi ferve con 
Utilità . Sorgon le leggi dai fonti nitidi e puri ; 
nel camolino fi intorbidano , e fóvente col fango 
tramifehianfi, e fi confondono , Nella mente del 
Legislatore vi t la fola ragione , che le partorì- ' 
fee ; onde candide e hmìnofe fui principio ap- 
parifc'ono ma pofie c dilatate in mezzo al conu 
' merci o ' degli uomini' , corrono per vari paludofi in- 
fetti canali trovando qui la pajfione , che le 
atterra ; hi l' ignoranza che non l' intende , quà 
' la malizia che le corrompe ^ colà f errore che le 
' avvelena , V. il Libro delle vkiofe maniere di df. 
fendere le Ca*afe uel Foto d’Aurelio di Gennaro» 
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pofizioni , che unite a vicenda fervono di materu 
ai raziocini > Onde c , che il Giureconfulto Te 
pofledcrà idee chiare , (iiftinte , e adeguate del 
foggetto , potrà Ibpra il medefìmo teflere un 
Convenevole difcorfo • Il male , c^e fconvolge 
il fiftema dell’ umana felicità y nafce dal non 
poiledere idee adeguate delle cofe , Le fanta- 
ftiche ingannevoli fembianze rapifcono , e tra- 
fportano i noftri penfieri , perchè eglino , credo 
io , sdegnano di fpendere la neceflaria fatica , 
per conoì'cere le qualità di ciò , che confide- 
rano(i). Per mezzo dunque deirAnalilì noi giun-j 

rrVlia- > 
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(i) Chiunque interpetra le parole d’ una leg- 
ge, impieghi ogni fatica per ricavarne la pura 
intenzione del Legislatore . Quello è il maggior 
frutto : Verbum ex legibus Jic accìpìenàum ejl 
tam ex legum fententia , quam ex ver bis. jj. 
de Verbor, JìgtiiJìcat. lib, ^o. tit i6. /. 6. 

Una buona regola è aflegnata nel l|bt *• n* 
De Regul. Jur, lib. 50. tit. 17. 

Regula ejl , quae quodcunque efl brevìter enar- 
rat f non ut ex regula jus Juuiatur , feti ex jure 
quod ejl regula fiat . 

Àppreflo il Darbolà fi troveranno molte belle 
regole per interperrare . V. Barb, ClauC e Axioffl* 
D’uopo farebbe , che a pochi fi concedelTe U 
facoltà d' interpetrare le leggi , perchè molti ind* 
pici del tutto fi accingono a una tal’ opera • 
Q ielle maliziofe incerpe trazioni rovinar ono il 

bel 
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■ghiamo a di/coprire l* intima foflanza dei teruiini 
e delle propofizioni » che formano la legge , e 
prontamente vediamo quali attributi loro conven- 
gano , e cosi comprendelì la natura della cofi » 
che nella data legge lì efpone e fi richiede , 
che è il principale obietto > a cui devefi ret'e- 
rire ogni ftudio . Bada ridurlo, in pratica, per ri- 
conoicerne il giovamento , 

Le leggi tutte , di qualunque clafle elleno 
fieno » con quedo mezzo fi rifchiarano e fi illu- 
drano , e fe ne fa vivamente comprendere il loro 
proprio fignificato . Sia per efempio la legge ^6» 
Titius Maevio fundum à'c. ff', de ujufrtdiu &c, lib, 


bel pregio della Giurifprudenza . Quindi làviamen» 
te Gtudiniano Imperatore , proibì i comenti e le 
interpetrazioni , che a fuo tempo con un vcrbofo- 
amplificare corrompevano il Gius , Hoc autem quod 
ab initio nobis 'jtijlum vifum efi , cum hoc opus 
fieri domino annuente mnndabamus , tempo jUvunt 
nobis ejje vldetur , ò* in praefenti fiandre ^ ut verno 
nec eor.um , qui in praeficnti Jurisperitiam /;u- 
bentt nec qui pofiea fiuerint , audeant commcntarios 
hisdem lefiibus annettere . E poi foggiunge . Alias 
autem ìegum interpetrationes , imo, magis perver^ 
fiones eos ja&are non concedimus , ne verbofitns 
eorum aliquid legibos vofiris ajfierat ex confufio' 
ne dedfcus l. 2 . §. Hoc autem; C. de Veter. Jur, 
Enu. Egli è pur troppo vero , che Scire leges non 
efi verba eamm tenere yfied vim ^ ac potefiatem^ 
1. 16 . if. d« Leg. & Senatus Confi lib« (. 


2 78 





DO 

7; 1, Mi gicva il riportare U legge tale quale per 
adattarla al noftro tneXoàiìiThius Maevìo futiHumTu’ 
fculanutn reliquity einfqae fideì cvtfimìjit nt eiiisdet» 
fund't partì s dimidiae ufuwfrtSmn Titìae prcftaret. 
filaeviusvillavi vetujìate corrnptam necejjdriam cvgcn- 
flis, & confervaiidis fru^iibus aedìficav:f- Qaaejttnm 
eft an fumptus pattern pro^ portionc uJuifruBus Ti’ 
tia agtiofcerc dcbeatì Rcjpondit Scaevola^ Jt priaj' 
tìuam upsfrtdlus praeftaretur atcejfarh aedificaf- 
fet , non alitcr eogendum reftituerc , qnam fi eius 
Jumptus ratio haùretur , Acciò dunque fi pofla 
conofcere e la giuftizia della legge , ed il mo- 
tivo di quelle cole , che in efla fi preferivano , 
noi dobbiamo fare una minuta Analifi di tutte 
quelle parti , che la compongono , ed alle quali 
‘ella ha un intrinfeco riguardo, ofTervando quante 
enunciazioni fi contengono nel cafo propofto , e 
r unione vicendevole , che ftringe le medefime , e 

pofeia dobbiamo rifolvcrne ciafeuno attributo .efami- 

nando il valore delle parole , e dei fentimenti . 
Titius Maevio fundum Tafculanum rehqutt : ecco 
la prima propofizione in cui fi llabililce, che TVififi 
lafcia a Mfvio il fondo Tufculano t eiiijque fidet 

■ commi fit ut eiusdem fandi panis dimidiae ufui»’ 
frnaur» Tttiae prefiaret ; ecco la lèconda propo- 
■fizione , che moftra Mevio obbligato a dare la metà 
dell’ ufufrutto a Tizia, Maevius vtllam vetupte 
corruptam , ueceffariam cogendis , & confi rvandis 
iruBibus ocdificavtt, E quella è la terza propofizio' 

■ ne che mofira un atto arbitrano, ma di utilità 

• ri^u^rdo al fondo per cui • Afrv/'j fi ^ 

•fabbricare una cafa di campagna, U dubbio, cuc 
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tMiTce è* Cé futnptas partém prò porthtié ufusfnp» 
Sui Titia agnojccre tiebeat : refpoadit Scaevola , JÌ 
pritipiuam afusfraóias prejìaretur nccejjario aedifì- 
Ciiljet , non alìter cogcndum reftituere , quam fi e- 
ius fhìiptus ratio haberetur 4 Dunque è necefl'a- 
ria farfi la nota oflefvazione di Scevola per de- 
durne la fua giufta confeguenza , la quale è che 
Tizia fia tenuta per la Aia parte a pagare la por- 
zione delle fpefe . Chi vuol conolccre quanto Ai 
ragionevole una tal concliifione petti olTervare^che 
è dovuto oAkio di Mevio il far tutto quello « 
che per la conlcrvazione del fondo non può tra- 
lalciarfi . Però nel caA> noAro farà tenuta Tizià 
a pagare la metà delle fpele per la cafa fabbricata , 
perchè fenza eda non A farebbero raccolti i frutti ^ 
ed il fondo medcfimo ne averebbe ricevuto un gra- 
vofo difpendio. Coll’ ifteda regola A poAbno ri- 
Polvere egregiamente inAnite leggi (i), e le l’angu- 
Aie del tempo lo permetreAero , io potrei nio** 
Arare I* utilità , che A ricava dal noÀro metodo 
facendone l’ applicazione . Ma venghiamo all’ altra 
parte non meno importante , che è quella , che 
infegna il tnocfo di trattare le qucÀioni , e di 
erporre quelle verità di Giurifprudenza , che per 

E 3 mcz- 


(i) Così facciaA j per cagion d’efempio delli 
logge De f unii a fr usuaria ért. ff. de Vf«fru&. ifc* 
Uh» ' 7 , fit. I. /. 64 . della legge Pofibnmus Praete- 
ritus ire* ff. de Jniufi, rupi if irrit» Fae» Tifi* 

Ub. 38, tit* 13, . . 
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mezzo dell’ Analìfi abbiamo fcoperte » L* accotno* 
dare alla noftra fcienza il metodo degli lèola(lici(i) 
non fa altro che fpargere una maggiore ©(curiti 
fulle materie, e in vece di togliere con modo di* 
retto le difHcoltà » le tende viepiù fempre aftru- 
fe c fndi(Tolubili > c con 1* aiuto di vane ricer- 
cate fottigliezze fi giunge a dedurre certe confe- 
gueiize , che fanno apparire talora la colà differente 
da quello, che realmente ella è. Il metodo geo-', 
metrico intanto è più naturale e più ordinato, 
e perciò più valevole ad allontanare quelli mali , 
mentre filTando "egli una ferie di Aflìomi ficuri, e 
di definizioni collanti ed innalterabili , da quelle 
s’ incammina a tirarne fuori le divede propofizio- 
ni , le quali ftringendofi con ordinato vincolo Vana' 
con l’altra , come gli anelli di una ben formata’ 
carena, producono infallibilmente una confeguenza, > 
che non può effere fé non ficuriflima , mentre fi: 
parte da principi invariabili . Certa cofa fi è , che 

il 
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(i) In fatti chi è che non ritrovi Tpeffo la 
fua mente confufà ed intrigata nel leggere vm fo- 
lo configlio di Baldo? Il linguaggio ufato dai pra- 
tici Forenfi è ordinariamente così nuovo , e cosi 
alieno dalia comune favella , che ci vuol molto 
per inrenderlo. Di qui fi parti il fonte delle liti. 

E per lo contrario, qual chiarezza non appor- 
tano il Cuiacio , il Gotofredo , il Fabro , il Vin- 
nio , e fiinili Autori , che alla forza del penikre 
ccngiunlèro la purità dello fide? 
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tl Tervìrn di quello metodo , é con elfo trattare le 
ici'ii qaeftioni della Guirifprudenza , non è da tutti : 

per camminar con certezza bifogna /empre definire 
0 » ciò che è in queftione , e dall’ idee chiare di 

quegl’intimi attributi, che alle definite cole con- 
r;C' vengono , fa di meftiere formarne certe primarie 

:o‘i yropofìzioni » che Afliomi li chiamano , i quali rilVe- 

ns ^liaoo in noi la nozione diana verità, cui la mente 

^ aon può Contradire « L’ efàtte e piane definizioni 

:rj. ;bno atte a produrre le divilioni della materia , 

mercè delle quali fi fèparano tra loro quei giudizi, 
fii! 1 quali talvolta includono o dubbiezza, o contra* 

pj! rtetà di propofizioni . E quindi alla perfine fàgace* 

:!Ì» m»nte fi-fviluppano tutte le propofizioni feconda- 

i';i rie, che fervono per difporre i noftri raziocini con 

rsa qudl* ordine, che genera l’evidenza, e chiama a 

rft le I’ univerfale confentimento . I Dialettici fogliono i 

fer/irll continuamente nei loro difcorfi di un nu-/ 

, à iTwo immenfo di filogifnii , che fpefTe volte con 

li l’ambiguità dei loro termini, 6 con l’intreccio 

ddle loro Maggiori , e Minori craportano l’animo all* 

^ erore fenza che il medefimo fe ne accorga . Gli 

Alteri fcolaflici , che con quello metodo hanno 
o'i tnttate le feienze , e principalmente la Filofofìa , 
li; e a Teologia-, fecero ciò lenza dubbio conofeere. 
f I Geometri per 1’ ordinario fi fervono di *una ma- 

cjii nira di argomentare tutta diverfà , e quella è la 
'J Softica induzione , che in fe contiene una ben i 

'ss, difpilla c regolata unione d’ enunciazioni , cia- 

xr feun; delle quali chiara ed evidente fi fcuo-' 

> prc 'perchè sale è^'la'lua natura, che da premefie : 
it •£ 4 . cer- 
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f certe e diinoftrate fi parte (i); la mente allora è 
più a portata per applicarli ad efaminare la natura 
delle propofizioni , e penetrarne il valore dei icr- 
mini , o!ide elleno fono elprefl’e . Le tracce della . 
verità non rimangono tanto ofeure , ma quali in 
un momento fi mettono avanti l’ intelletto il qua- 
le tollo arriva a conofcerle con qualche atto di 
refieflìone , che egli faccia per rammentarfi le pro- 
pofiziuiii anteriori , olTervando con qual ordine el- 
leno tra loro fi unifeano . Ciò fi può commoda* 
mente efeguire anco nelle queftioni della Giuris-. 
prudenza . Fa d’ uopo in primo luogo > che noi 
fceigliiamo le definizioni dell« cofe , che ci fum-. 
mimllrano le leggi , e dalle definizioni , e dalle-, 
leggi iftefie ne dobbiamo formare certi principi, >.- 
vogliamdire afliomi,i quali rifveglino un idea ferr-| 
plice , e chiara , donde nalce un giudizio da coiich 
derfi come dunofirato. E quello è il mezzo p«c 
cui fi vede qual pefo abbiano le leggi, le quali « 
proibifcono , o ordinano Tagire', e quella è la 11 radi . 
per la quale fi può giungere a determinare gii atj 
tributi delle loro propofizioni . Perciò in qualun Ì 
que punto di Giurifprudenza fervendoli di quell» , 
metodo ) fi conolcerà quanto giulle fieno le fei» . 
tenze c le rifpolle dei prudenti^ e fe fieno iVen 

quel- 


_ . (i) Il Sorite, ,che è l’argomento favorito lei 
Geometri, è nobile ..facile. > e adactatilTimo per in- > 
finuare la verità: ,aGciò egU.fi conlèryi-.taje, irò-., 
curili che non fi difioqda.,con un copioio nuderò 
di propofizioni. 
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quelle conclunoni» che fi riguarcUiio molti, cor ^ 
me generalmente apparovate(i)» 

Io non dico , che noi dobbiamo nel queftio- 
I nare ftare attaccati al rigore Geotnetrico ; \li- , 
i co bene , che per tirare una fifna confeguenza , . 

* dobbiamo imitare il metodo loro , che ò di non ; 
dedurre alcuna concludane , che da premefle cer-' 
i te e deure direttamente non' venga . Così le di-- 
fpute e delle Icuole e del Foro d fcioglieranno;- 
coi vero dgnidcato della legge , c con la (corta -, 
della ragione . La fola copia dell* erudizione , e il 
vado cumulo delle notizie, non fa altro , che et-, 
ricare la memoria dei giovani di un numero im« 
menfo- e tediofo di idee, le quali però non eflen- 
do bene ordinate T divide , • non mettono l’uomo 
a portata di diftinguere quello, che debba o non / 
debba operare • Le voluminole Glofle , e i lunghi!^ , 
dmi Trattati fcritti fenza un giufto ordine hanno » 
refe ofeuridìme le materie , onde è 'necefiario il ; 
fervirfi di un ottima guida pft intender ciò , che ; 
vera mente, la legge comanda L’equità nei cafij , 
particolari fembra , che non fi poflà fidare fenza - 
ricorrere vU certi principi legali dedotti da quei ; 


(i) Vi ,fono molte condufioni ammeflTe dai 1 
pratici del Foro , che non fi accordano con la raglo- ; 
ne, e coll’ idea della legge. V* Il Fabr. de Error, : 
Pr«gm, I pratici fi formano printa nella mente un * 
fentimento attratto , e poi ricercano la legge , che » 
fi. accomodi a Idra. Per quello le leggi fi. bduco* r. 
no così ftranamente » 
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font! del Giu?, nel quali conviene la ragione col 
iconfcnfo di tutti i Periti. Non può dubitarli, che 
incamminamloll T animo per qiieftat ftrada , e dedu- 
cendo da una prima cofa certa' c' coftante un’al- 
tra feconda , e dalla feconda una terza j 'e dalla 
terza una quarta , ec. "potrà nei nafeenti dubbi 
determinare quel che è di giuftizia e quel che 
la legge (labilifce, e determina. I problemi legali 
faranno fciolti , e fi vedrà quel che conviene a 
qualunque privato ogni qual volta nelle particolari 
decifioni' ricorreremo a ' quei certi' argomenti rica- 
vati dall’equità fondamentale della legge (i), da cui" 

f ■ . : . . . I . par- 


to Per difciogliete con metodo qualunque 
queftione di Gianfprudenza io propongo tre fpecie ' 
di argomenti , i quali quando opportunamente fi ‘ 
alléghiho. faranno una grande impreflìone nell’ ani- 
mo «lei Giudice , e qtìefti fono la legge , la ragio- 
ne , e l* autorità , La legge o è chiara , o dubbia; 
fe* è chiara non ammette interpetrazione » nè cavil- 
lazione dei Dottori. Se è dubbia, abbiamo già fo- ■ 
pra dàti i precetti per ben penetrarla . A(ìoluta> 
mente la legge è il principale luogo degli argo- 
menti',"^ "eh e nétla" Giurifprudenzà' ìi ammettono» 
Siccome' non Tempre ritrovali la' legge, che pre- 
feriva il modo dell’. azione particolare, ecco la 
ragione, che fomminillra il mezzo per una bnoaa 
c favia condotta. La legge è parto della ragione, 
onde è , che gran conto dobbiamo far della ragio- 
ne , che c’ infegoa il fentiero della 'Vèrità , Quella 

ngio- 
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partendofi le refpettivè" proporzioni ad una felice, 
conlèguenza aflblucaoientc ci condurranno* Sia per 
cagione d’ efempio lo fcioglimento del feguente • 
probrema legale * Si cerca fe fia giufta la legge > 
prima» Cod, De iis quìbos ut.ìndignis &c» in cui h ^ 
ordinato» che perdano T eredità tutti quelli quos 

ne- 


ragione non fi può- prefentare altrui pura e lem- • 
plice da chi non è avvezzo a filofofare •' Somma ' 
dunque è -la necefiìtà della Filofofia . Ella eì * mo- 
lira di qual pefo fia 1* umana autorità . * Io fisnò di • 
parere , che fia fiato poco utile alla Giurifpruden- » 
za il fifiema tenuto da molti di diferire ciecamen- > 
te e fenza un previo c maturo efame alle, inter- J 
petrazioni e rifpofte degli antichi * Che forfè quan- 
tunque grand* uomini » non erano capaci d* ingan- ; 
narfi ? Intorno alla loro autorità vi lono molte co* 
le degne di ofTervazione . Primieramente eglino ■ 
hanno Icritto in tempi lontani da noi * La diver/ìilk 
del tempo fa variare il pelo all’ autorità * Eglino ' 
fpelTo promulgarono i loro pareri in un fifiema di ' 
governo differente . E quefto fa sì che l’ autorità • 
dei medefimi non rendei! applicabile ai cali noftri. • 
Eglino finalmente molte volte fcriffero per un mo* ■. 
tivo particolare , come per difefa di una caulà , e > 
quefto fa che la loro autorità debba feriamente e- 
farainarfi . In fatti chi mai farà , che voglia ficura- > 
niente ripofare full’ autorità dei Confulentì , o dei 
Decifioniffi , i quali inducono Ipeflb così malamen- 
te le leggi » e le accomodano alle loro particolari • 

idee , 
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netem .Tefìntons inukam omìjtjfe conjfiterit (i) * Per 
potere .chiaramente venire a capo di una maceria , 
(opra a cui grinterpetri hanno diverlàmente fcritto, 
ferviamoci del noftro metodo, c fi filllno i iègueii- 
tìjAfiìemi e propofizioni, delle quali la mente fi 
‘‘-.i • : --.j’! ^ appai- 


idee, che io ardifco dire, che la legge in 'molti 
cafi dice tutto il rovefcio di quello r che da loro 
fi pretende. Bada confultarne le- decifioni, per co- 
noiceiflo* Il dottifiinio Cardinal De-Luca , che cam- 
minava colla ragione, fi lerviva deirautocità, ma .paf 
•amente, ma con giudizio . E per dire ih vero, egli 
è -un grande abulb , che una, ferie fj>aventofa di 
Coram ^ » debba vincere una Caulà. 

- (0 Ecco le parole della legge God^ de /7x, 
quìbus ut. indignis Lib. 6 . Tit. 35 » Heredes, qm 
necetn Tefi-atorìs ìnultani omijijfe conflìterit , f>»‘ 
Bus ìntegros cogmtur reddere . Ncque enitn honae 
fi dei pofiejfifes ante controverfiam illatam viden' 
tur fuijfe ; qui debitum »fjìcium pictntis (cientfi 
omijeruHt », .Ex hcreditate autejn rerum di/ifucle- 
rum , vei a debitorlbus /icceptae pectinUe po(l 
mqtam Citem . bunorum ufuras inferaut ; quos in 
firuBibuSj quoque locum habere , quos in pracdìn , 
batreditariis inventos y aut-ex inde perceptos veri- 
dìderint , procul dubio . e fi . Ufuras autem fetnipi 
dependere fatis efi , ire, , 

l’otrebbefi formare il S ori te così . Gli 
nel calo noftro obbedifeono al Principe. Qnei Cit- 
tadini , che obbedifeono al Principe , fodisfanno 

"dove- 
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Il 

•appaga , perchè ha un idea dipinta di loro . La 
vendetta pubblica non folamente è lecita-, ma è 
necefi'aria in qualunque focietà • La ragione , che 
muftra la difl'erenza delle azioni , addita ancora la 
■ neceflità dei premi, e delle pene. La coufervazio- 
ne delia comune tranquillità richiede , che ci fia 
chi punilca- i delitti • Ogni Repubblica in qua- 
lunque tempo fi è regolata con quella norma , 
Perchè tutto quello , che allontana le colpe dal 
Ceto Civile , conviene -con le mafiime della ragio- 
ne , e della Religione, Ciò pollo, fi efaminino gli 
attributi della legge e fi veda fé quello, che in 
elià lì determina , lia conforme a quelli principi, de* 
quali è nota T evidenza . Il fine della legge non 
è altro, che la pubblica vendetta per motivo di 
cui devefi muovere T erede, e non per privata 
particolar palllone. Egli ha adunque yn motivo pub- 
blico, egli ha un fine comune, E tantopià fein- 
hra convenevole quello fine , in quanto che fenra 

r ae- 


doveri della Giufiizia ; chi fodisf^ alla Giullizia è 
nule alla focietà : l’ elfere utile alla focietà è fe- 
condo il fine d’ ogni- governo , Quei , che adempie 
un tal fine, efeguifee il debito di vero Cittadino. 
Dunque gli eredi , ec. 

Può farli in altra maniera. La data legge in- 
tende di rimediare al danno univerfale . Il rimedia- 
re al danno univerlàle è il fondamento della fio- 
cietà ; chi mantiene il fond-amento della focietà 
adempie quanto chiede la vera gjufiizia ; dunque 
la legge nel calo nofiro, ec, 
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l'accennato obbligo ingiunto all* Erede di ricercare 
il reo omicida del Teftatore , (ì farebbe lafciato 
aperto il campo agli Eredi medelinii per com- 
mettere con facilità tali omicidi , e poi godere 
dei beni del Tedatore quali tripudiando Tulio 
fparfo (àngue di un Innocente . Il turbolento (la- 
to dell* antica Roma, ripiena di tanti popoli » e 
rpecialmente di lèrvi , indica, che la legge poteva 
produrre ottimi effetti . Sicché io credo che la 
legge polla edere in certi cali giuda e plau- 
fibiìe , quando dai Ibpià HlTati Alllomi non di* 
(corda , e penfo altresì , che ella qualche volta 
podà variare natura a cagione delle circolbnze, e> 
dei ca(ì che occorrono . E quello è il fidenia da 
metterli in pratica per qualunque quedione , e cosi 
(è ne pofTono dedurre vari Corollari per quei cafi 
che fogliono accadere , onde nella fui azione di una 
inclulìvamente li conterrà la foluzione di più que- 
ftioni . Chi non mi accorderà che con quello me- 
todo fi tolga e l’aftuzia , e l’ignoranza? Qualunque 
difetto c di niente e di cuore, non può celjrfi(i). 

Tut- 


0) Giacché più volte abbiamo parlato dei 
difetti dei Guinfprudenti , che fi allontanano dal 
buon lèntiero.io per conclufione gli ridurrei a due 
clalTì . La prima abbraccia i difetti della mente, 
e la feconda quelli del cuore . Per difetto di men- 
te, s’intende qualunque privazione di quei necel- 
fari aiuti, che fervono a rendere un’uomo perito 
in quella profcflionc , che egli vuole efercitare . 

Per 
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Tutti i dubbi , che poffono nafcere in mate- 
ria di Giurifprudenza , o appartengono agli affari 
Civili , o agli affari Criminali . Nel primo cafo là 
Giuftizu didributiva , che è T anima del Commer* 

ciò 


Per difetto di cuore intcndefi un certo anticipato 
genio , ed una tal qual propenfione ad ofeurare la 
verità quando il proprio utile lo domandi. Sicché 
nel cafo noftro , difetto /àrebbe di mente il non a- 
vere ftudiata la Filofofia , il Gius delle genti , la 
Storia, la Critica, e le due lingue Greca e La- 
tina ; farebbe difetto di cuore il non volere ricor- 
rere ai principi dell’ univerfaie equità, l’edenderc 
a lungo tempo le Caufe, l'imbrogliare l’ articolo 
con Tofifmi , il tentare qualunt^ue mezzo perchè 
r avverfario perda la lite , il giudicare con paffio- 
ne , il didinguere le perfone con certe differenze , 
che producono il fofpetto, e così vadali difcorren- 
do . ec. Egli è dunque neceffano congiungerè in 
bella lega le più rare e fegnalate prerogative, che 
inftruifcono T intelletto , e gli affetti governano . 
La ferie dell’ umane debolezze nafee dalla poca at- 
tenzione , che impiega T uomo nel tenere in equi- 
librio le proprie paflioni . Chiunque intanto trovali 
in circoftanze d’ interpetrare una legge , o di feio- 
gliere una difficoltà , ponga nell’ opera la diligen- 
za , Io ftudio , e la refleffione . Riduca il tutto a 
principi grulli e coerenti alla materia , e riufeirà 
felicemente . Non lì creda di poter far ciò con 
un ammaffamencu di remote concluliuni edratte a 

cafo 
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ciò e deir accrefdmento delle ricchezze , e dell* 
opulenza nei rejni , dovrà mantenere V equilibrio 
della comune unione, e della civile potenza . Luche 
feguirà con togliere le liti e le controverfie con 
maniera facile ipcdita e breve , e non per mezzo 
di una ftrada fpinolà ed erta , che rovina e di- 
.ftrugge ambe le parti dei litiganti , La maniera 
,di arrivare a tutto quello, ella è d’introdurre nel 
.Foro una lingua adattata alla capacità del popolo, 
.acciò pofià Comprendere Io ftato della fua Caufa^ 
Il linguaggio dei pratici pieno di formule e di 
termini fcunolciuti forprende /peflb chi lo afcolta , 
che rimane carico di maraviglia e d’ignoranza infic- 
ine . La Giurifprudenza , che è la feienza propria 
di tutti i cittadini , richiede una lingua comune 
.ordinaria, e non rigorofimente grammaticale, e fi- 
.lologica, Diverfo è il cafo del Giuril]ierito Foren- 
fe da quello del Giurifperito di Cattedra, Sommo 
‘fallo è per il primo il non allontanare da fe cer- 
.tc efprcflìoni e maniere di favellare, le quali feb- 
. bene adutcace dalle le u ole , tuttavia non polfono in- 
tenderfi che da pochi. Io perciò credo, che il lin- 
guaggio aftratto deva efcluderlì dalle fcritture del 
Foro , Il legale Metafilico indagherà con dotta pe- 
netrazione le ragioni, ma l’efporrà con una favella 
placida, (.Uiara, c intelligibile a tutti. 


cafo dall’ Indice generale odel Ciifìillo ,o del 
j7o y o del Jilolifics , Tutte le caule hanno le loro 
' particolari circofianze. La ragione deve dillingucr- 
le , facendo un ufo moderato dell’ autorità , ec. 
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f In quanto agli aftari Criminali, il Giudica pu- 
nirà acerbamente i delitti , diftinguendo però con 
riflenìone la loro natura., e i loro motivi . Le 
leggi penali mifurano la reità dell’ atto dalla 
malizia dell* Operante : e queda è quella clic 
deve edere confideraca . l’aichè pofTono darri 
due atti dell’ iRe/ìa natura operarti da due per- 
fone , le quali non meritino T iftelTa pena a 
cagione di qualche- eircoftanza , che (cuopra h 
meno maliziofa volontà del delinquente , Ogni 
paefe ha qualche legge penale , che gaftiga più 
una fpecie di delitti , che un altra , e ciò falli 
per correggere il cattivo coftume dei Cittadini « 
l^iacemi il credere , che quello riflelTo movefTe al- 
cuni Legislatori a promulgare qualche legge penale, 
che rado efeguivano, perchè la giudicavano , come 
inftitaita piuctollo a rifvcgliare lo fpavento (i) ed 

F il 


(i) Le pene acerbiflìme llabilitc per alcuni 
delitti , ritengono il popolo dal commetterli « Nel- 
le leggi delie XII. 'Tavole ne erano fcricte alcuna 
barbare e crudeli. Appredb G'ellio Lib. 20. Gap. i. 
•NoiSlr. Attic. fi riprova da Favorino Filofofo la cru- 
deltà o la fierezza di quelle leggi . iniqua era la 
» che permetteva ai creditori il tagliare a 
pezzi il corpo del debitore, che non aveva mezzo 
per acquietarli, concedendo per loro foJdisfazione il 
prendere una parte delle recifa membra per cia/'die- 
duno. Favorino alran>ci>re efclaniava : De iffimani- 
tate- il la fecondi partietidiquo torpori nojt 

libet 
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il terrore negli animi altrui ver'b un delitto. 
E quindi è manifelto , che lo Studio del Gius pa- 
' trio tiene un diftinto luogo tra le leggi (i), perchè 

Catch- 


llhet mevjìnijfe , & pìget dicere . Ogìd enìm vi- 
dori potejì cjjeratins , quid ab kouwiis itigetlìo di- 
vcrjìus ? Ma Cecilio fi sforzava di difendere quella 
legge. Nihil profeiJo ea im?nitius , nihil immani usi 
«//'f, un re ipfa apparet , €9 coiijìlio tanta imma- 
nitas denunciata e fi ne ad e am nnqnam pervenire- 
tur. Addici namque ^ & vinci ri rnultos videmus, 
quia vincuhrum poenam detcrrimi bomines con- 
tcnìNunt ; di^ljechm effe antiquitus nemiuem , equi- 
dem ncque legi , ncque audivi , qmniam Jaevitia 
ifia pocnae contcjnni non quita ejl . E’ certo , che 
quando i delitti col folo avvifo delle pene lì pof- 
l'ono .illontanare , è commendevole il farlo . V. xM. 
Z, Boxh. de Dccem Vir. & Lcg. XII. Tab. 

(i ) Lo'ievolinimi .pertanto lìiranno quei giova- 
ni i quali fiudicranno con attenzione gli ìlatuti 
J-iorcntini , e quelli dell’ altre Città , e procureran- 
no di acquiftare una idea di quelle Leggi e Ban- 
di , che giornalmente cleono per regolare lo Stato. 
Eglino per quella via pofiederanno una gran parte 
della Giurifprudenza, 

Generalmente la legge è un prodotto di una 
ragione univerlàle, che procura il bene ed il pb' 
cere degli uomini . Le leggi particolari di qua- 
lunque paelé o focietà devono edere mifuratc da 
quella ragione • Il nodro piacere ed il noRro 

bene 
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farebbe un deforme afTurdo il conofccre la poluica I 

degli altri popoli , ed ignorare il rcgolamcntf) ci- ' 

i; a vile 


bene può ottenerG per diverfe ftrade ora più fa- 
cili ^ ed ora meno. L’educazione, la Gmetria cor- 
porale, il talento dell’ anima difpongono variamen- • 

te l’ uomo al piacere » ed al bene . Quindi molte 
leggi , come fi può vedere appreffo tanti popoli » 
fi accomodano a quelli principi . Siccome gli no- i| 

mini penlano afl'ai diverfamenre , così fi trovano j 

diverli fpen’o nel cammino, della felicità . Alle „ 

volte sbagliano, ed alle volte daimo nel fegno. E’ 
però vera, che cialcun popolo ha qualche maniera 
particolare, da cui molto fi può apprendere. 

La loi en generai ejfl la rat fon huma'tne , en- 
tant qn' elle gonverne- tous_ les penpìci de la Ver- 
ste ; e les loix poHtiques , Ó* crcUes de. chaijue 
nation ne doìvent ótre qiie les cas partìculiers ore \ 

applique ceste raijhn humaine . Elles doìvent etre ' 

telement propres an pcuple pour le quel elles font 
fatte s ^ que c'efi un tre s- grand hazard fi cclles 
tC une nation penyent convenir à une antre .V* ' » 

la celebre Opera De f ffprit des loix ifc. Tom. 1, ’ 

Non è però ferhpre verp , • che Ila un femplice ac- 
cidente , che le leggi civili d’ un popolo polla- | 

no convenire ad un altro . Non è il calo, ma è » 

la ragione , fulla quale ripofano tutti i fillemi dei t 

Governatori, che nella loro originaria bafe non./b- 
no molto difgordi. Per (quello le leggi d’un pac- 

lè 
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vile della propria Patria, Allorché cvvi lo Stara» 
to ragionevole e giullo per decidere la C^ueftio» 
ne, la legge comune non fi allega altrimenti, poi- 
ché r ordine municipale è quello che trionfa , 
Come più utile , perchè accomodato al clima cd 
, al bilbgno di quel Paefe . In realtà ogni governo 
è tenace delle proprie leggi , e non ricorre all’ al* 
tre , le non quando la mancanza delle fue lo coii- 
figlia 4 Ecco dunque come le giudiziole rifleflioni 
poilbno anco per quella parte elevare il dilcerni- 
luentQ dell’ erudito Giareconfulpo , L’ umano fpi* 

rito 


fe fon pafiate in un altro . I Greci impararono 
dagli Egiziani e da altri popoli , e i Romani dai 
Greci, e andate così difeorrendo. E con poca va- 
rietà fecero proprie le leggi dell’ altre nazioni. Il 
che legue anccira ai tempi noftri . Anzi è lodevo- 
lifiimo il trafccgliere anco dalle terre firanjere quei 
femi , che pofiono produrre copiofi frutti di pace 
e di tranquillità • Diodoro di Sicilia ci conlervò 
moire belle parti del vecchio coftume dei Regni, 
'l’acito ci diede non pochi lenii dell’ antica politi- 
ca : Platone , Ariftotile , e Cicerone , che ne fecero i 
fiilcmi , difeoprirono l’ idee degli antichi in genere 
di governo , _ , . 

Quelli Autori fono fiati i Maeftri di tutti i 
moderili. Grozio, Puircndorf, Darheyrac , Everar- 
do Ottone , Wolfio , e tanti altri , hanno tutto 
imparato da loro . Il forte e mafiiccio penfare degl» 
antielii è una gran bella colà, c molto rara. 


8 ? 

rito è cipacé delle vere , e delle fal/e ittiprc/lio- 
ni . L’errore fi fa tiranno di lui , quando egli 
non ha certi mezzi che lo indirizzino al vero e 
nobile ragionare . L’ dfefvazioni da me fatte finora 
fono valevoli a dare una giuda idea del nofiro 
metodo. Io ho folamente pretefo d’accennare ai 
Giovani ftudiofi la maniera di filofofare (i) colla 
Giunfprudenza . Molti luoghi, che Con brevità ho 
cfpodi, s’ illuftreranno da me in altre occafioni , 
mentre tutto non poteva dirli in un femplice ra- 
gionamento. Ho poi filmato bene il non difcorre^ 
re adefib della Giurifprudenza Canonica , poiché re- 
golandoli quella in un modo particolare , ne pubbli- ^ 

chetò una Difiertazione a parte . Del redo vene- I 

ro infinitamente tutti i Legifii e teorici e pra- ' 

tici ; e le qualche volta è occorfo proferir paro- 
la che non fofie alle orecchie d’ alcuno di loro 
aggradevole , ne chiedo benigno e graziofo coni» ij 

patimento . Io conolco la mia infufficienza e U ^ 

tenuità deir ingegno mio , e non ho l’ ardire d’ in- :■ 

regnare ad alcuno • Non poteva il mio genio non 

F 3 obbe- | 


(i) Il fine più fublime della Filofofia è di 
regolare il cuore dell’ uomo : fentafi Seneca Nù/s 
efì Philofophia popalare arùficìtm , nec ojlentatio^ 
ai paratum , non in -jerbis , fed in rebus efi . Noti 
in hoc adhibetur , ut aliqud obUSatione cùnfumc-* 
tur dits , ut dematar otto naufia : animum for- 
mat & fahricat, vitam dijponit j aHiones r’egit ^ 
agenda, ù* omittenda demonjirat • Epift, i6» 
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obbedire ni comandi degli amici , i quali avendo- 
mi udito varie volte ragionare di quefla materia, 
hanno Voluto, che io diftcnda quelli miei penlìeri 
folo per la gioventù che fpello applica alla leg'^e 
lenza poHedere alcuna feienza e metodo di ben 
penfare . E’ dunque almeno da non riprenderfi la 
tuia intenzione . Chiunque vorrà cenfuranni fappia 
che io ho una mente pronta a ritrattarfi , ed a 
correggerli, perchè confapevole dell’ umana fragilità 
nulla ftima il proprio parere. Concludiamo intanto, 
che la prima parte di quello metodo, che fi chiama 
Analitico y ci può far conofeere il vero in qualunque 
prop'ofizione della legge, e nelle fue interpetrazioni 
e limitazioni; e che la feconda parte, che chiamia- 
mo geometrico , o fia foritico modo di argomen- 
tare, perchè è Umile a quello di cui fi fervono i 
geometri , può efiere utihllimo a dimollrare con 
chiarezza la ferie dei nollri difeorfi , ed a dillen- 
dere egregiamente le materie legali , che con que- 
llo aiuto fi libereranno da quell’ immenla Confu- 
fione > che la copia degli fcritti e delle olTer- 
vazioni fenz’ ordine abbondantemente produfiero. Io 
pelilo francamente, che in quella guifa fi camminerà 
per un fentiero più ficuro > e Uon correremo tanti 
pericoli di errare , come fuole avvenire a chi 
nei valli Trattati di materie conftifamente ammaflate 
s’immerge. Finalmente terminerò con Cicerone De 
Lcg^ lib, I. Smt haec qui tieni magna ^ quae nunc bre- 
inter attingnntur , fed omnium , quae in hominunt 
dotlorum difpntatione verfantnr -, nibìl eft profedo 
praejìabiìiiis , quam piane intelligi nos ad jtifli- 
tiani ejfe uatos , ncque opinione fed IhiturA (onjlitu*^ 
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tum effe }»s‘ Li ]aì7i patehit ^'Jt hominnm h/ter tpfùs 
JòcietJte>/t , conjun&ionewque pcrfpex cris {\) , 
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(i) Se dunque noi fi-imo nati per la giuftizia, 
dobbiamo procurare d’oilcrvare la legge, per otte- 
nere quel premio eterno, puriflìmo, inalterabile, 
cui la mente umana di continuo alpira * Ella cerca 
il fuo ripofij , che non lo può trovare nelle mor- 
tali cofe , delle quali fi annoia ; ma nel Iblo im- 
menfo fieno di Dio ove il piacere tranquillilllmo , 
e la bella fielicitade alberga . 

Ainfi par m étrangc trcnvérfevtent de hi 
nature de /’ bomtne , il fé tronve , qua /’ ennui 
qui efi fon mal le plus fenjtble y ejl cn qnelque 
forte fon plus grand hien y par ce qu il peut con^ 
tribuer plus que tonte ebofe à lui fjife ebereber fa 
•veritable guérifon ; ìf que le diverti ffement qui 
il regarde camme fon plus grand bicn , cji en 
effet fn plus grand mal y parce qu il l* élolgne 
plus que tonte ebofe de cherchcr le remede à fs 
maux é Et 1' une , if l' antre efi une prouve ad- 
wirahle de la la mifere y e de la corruption de 
f homme , CT* en mùme teins de fa grandeur ; pui f- 
que t homme ne s' emiuie de tout , C7* ne tberche 
sette multitude d' ocenpations , que parce qu il a 
l' idée da bonheur , qu il a perda , le quel ne trou~ 
vant pas en fui y il le cherebe inutilement dans 
Ics ebofes extcrìeures fans fe pouvoir jamais com> 
tenter , parce qu il n ejì ni dans nous , ni dans 
ies creaturesy tnais en jbieu feul. Eafcal. peuf. ló* 
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Nota alle Vagine z 6 » e 17. 

Allorché io afTermo efidere nell' uomo un pe- 
fo iimato, mercè di cui egli Tempre inclina al pia- 
cere , voglio dire edere in lui un attributo necef- 
firio , e non contingente , che al godimento incef- 
làntemente Io tira, e che nan potrebbe diltrug- 
gerfi fenza mutare l’ eflenza deli’ umano cornpofto . 
Egli è però vero che un tale intrinièco carattere 
dello fpirito non Tempre fa sì, che l’uomo giun- 
ga all’intero poflèdimento del puro bene. Si ram- 
menti quanto io filfai alla pag. ao. cioè, che T in- 
telletto ha la prima parte nel dilcoprire alT anima 
ciò, che può Tarla Telice . Dunque un’inganno del 
medefimo priverà J’ uomo di quella pace , che con 
anTiole cure ei ricerca . E’ pofto 1 ’ uomo in mezzo 
a canti oggetti , Topra dei quali egli non ha, come 
qualche libero FiloTofo preteTe, un diritto afl'oluto 
di padronanza , ma ritiene Tolamente a mio credere 
un Gius fimulcanco di godimento , Di modo che 
anco nello dato della femplice libertà naturale ei 
non è lenza legge. Poiché poda Tedenza ddl’ uo- 
mo, tale quale ella è , ne viene per necelfità una 
legge, che all’umana edènza corriTponde , e Tenza 
della quale l’uomo non farebbe . Effe extra legetn 
repuguat effentiae , atque natarae hominis . Volf. 
de Jur. Nat. 167. fed io credo, che conoTciuci 
tali caratteri dell’ uomo , 4 doveri, ai quali egli è 
/bttopodo, felicemerrte fi dimodrino , Oltre l’ altre 
ragioni , che io addudl , il piacere il’ efidcre , che 
a tutti è connaturale , modra il giudo diritto 
della jjuropria oonlèrvazione : L’eficre poi capace per 
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mezzo d’ una tale elidcnza eli gcr^imcnti reali, 
utili t ed aggradevoli , folleva la meiite ad umi- 
liarli a quella mano onnipotente che per un ecceC- 
Ib della Tua fola libera beneficenza volle, che noi 
eliftefiìmo , e capaci foflimo di godere . Ma quello 
godimento lo potrà forfè aver V uomo in uno fia- 
to d’ una afibluta independenza ? Ciò è imponìbi- 
le ; come fi dinjoftrò alla pag. 28. Ed in fatti il 
piacere dell’ uomo non naìce da un femplice moto 
meccanico e naturale, ma da un motivo, che di- 
ce all’ anima „ qnejla <ofa i bnon/t , quefi' altra 
non è . Dunque quefta ifiefià ragione è quella , 
che vede la necefiità , e i mezzi di procacciare il 
bene all’ umana natura • Dunque l' iftefia ragione 
diftingue , che quefto diritto di godimento è co- 
mune a tutti gli uomini , i quali però devono eP> 
fere nella medefima condizione di vita , efiendo maA 
fimo affurdo , che quegli efleri , che hanno 1’ iftef- 
, fa natura e le medefime qualità , fieno fottopofti a 
diverfità di legge primitiva . Dunque fe tutti han- 
no un tal diritto di uguaglianza , niuno in parti- 
colare potrà toglierlo e diftruggerlo all’ altro. 
Quindi dobbiamo riconofeere nel genere umano un 
Gius univerfale, cd un Gius fpeciale. Il Gius fpe- 
ciale , che compere a qualunque uomo , è regolato 
dal Gius univerfale, che al tutto il genere umano 
Conviene . E ciò fa sì , che ogn’ uomo è in necefi 
fità di prefiare agli altri uomini quei fervigi , che 
egli per fe dimanda , Quelli fervigi , e quelli atti 
fono neceffari per qualunque uomo. Egli non può 
tutti preftargli a fe ftefio colle pure forze natura- 
li. Dunque la natura medefima lo dovette mette- 
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re al conlorzio degli altri uomini . Una cognizione 
delle qualità degli oggetti ta vedere all’ intemli- 
mento il bene che ne relulta dalla fcelta dei me- 
defimi * Dunque la cognizione è quella, che modra 
l’obbligo, che ha ogni uomo d’ aftenerfi più da fare 
Un azione che un altra , perchè quella in qualche calo 
repugna al bene dei nodri confimili i quali hanno 1’ 
ìftenb diritto che noi. Dunque la mente è in lld' 
to di comprendere , che non tutto quello , che 
fembra piacere, è talej che non tutto quello, che 
feinbra bene* può chiamarli bene. Gl’ infelici mor- 
tali fono troppo corti nel mifurare il loro vero 
bene » Gli oggetti prelenti colpifcono troppo ga- 
gliardamente l’ anima * che talora fegue ed ab- 
braccia un utile palTeggiero» perchè prefente, tra- 
lafciando un utile vero e durevole , perchè lon- 
tano . Così fi altera la moralità degli atti umani . 
Così r uomo fi fa reo , perchè fervendoli male del- 
la- fua libertà nella leelta degli oggetti, non refille 
all’ impulfo delle paflìoni . Perciò vi fu bifogno 
delle leggi pofitive . Quelle non fimo altro , che 
una continuazione di quella moralità , che depen- 
de dall’umana natura. Le parti di quella moralità 
univerfale fi dividono nelle azioni diverfe . Ogni 
legge governa le medefime con un idea d’equità 
collante , perchè ha la (brgente dai naturali prin- 
cipi , che meglio fi fviluppano, e fi didinguono 
nelle circodanze , ec. Dunque , ec. 

Noia alla Pagina jp. 

Sopra furono accennate alcune cofe di paf- 
faggio intorno alle leggi degli Egiziani , perchè 
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così 1’ iiiftituto tìella brevità iioflra chiedeva , 
tuttavia non porto difpeniàrmi dal riportare un 
parto di Diodoro di Sicilia , perche è troppo de- 
gno d’ ofTervazione . Quonìam de Icgnm iv.ftiiutìone 
Ttientio incìditi haud erit altenum ab tu (in ut a hi^ 
fioria antiqnas Aegiptìornnt leges referre ; quo pa~ 
lam Jit quantum cocteris praefient if rcrum or- 
dine & utilitate k Primum periitrj capite mulQa- 
bantur ^ tanquam qui duplici tencrentur federe ^ ut 
qui if pietatem in Deos violarent , & /idem inter 
homines tollcrent maximum vinculum focictatis hu-* 
vianae . Si quis iter faciens « aat hominem a la-- 
tronibus coedi comperiret ^ aut quamlibet in]uriant 
perpeti , ncque fuhvenìret auxilio Ji pojfet , morte 
darnnandus erat . Si auxilium ferre non pojfet » 
denunciare latrones debebat ^ in]uriam accujatio- 
ne perfequi ; qui e a neglìgeret y plagi s ad certurrt 
numerum pleilcbatur y trìduoque carebat cibo . Fai- 
fo quempiam accufans y Jì pofìmodum ad Judicium de- 
latus foret , povnam c aUmniatoribus jlatutam fu- 
bìhat . Cogebantur JEgiptii omnes /cripta fua no- 
mina ad Pravfdes regionum , C7* fimul quo e x er- 
ti tio viverent > deferre ; qua in re fi quis mentire- 
tur y aut fi injufio viveret quaestu y in mortis pae- 
nam incidebat Ùc, Dicitur hanc eamdetn legem et 
Solone y cum ad yFgiptios penetra (Jet , ad Athenien- 
fes tradudam , Si quis /ponte aut li ber um, aut fervum 
cccidijfct y morte damnari leges jubebant y quae non 
fortuna e conditìonem , jed confili um fi^i penden- 
tes y homines a fceleribus deterrebant , & fimul 
vindicata fervi morte reddebantur liberi fecurio- 
res. Patri bus y qui fìlios occiderent y non erat poca a . 
mortii indiala y feci tribus diehus , mdiihufiiue con- . 
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tinnì s eiJìffnm , ut circa difun^i corpus a^Jlcrent j 
ptibhca etiam cnjìodia ad (lance . Non enim '••iffum 
putabant y eum privati vita ^ qui vitae filìt a:iclor 
fuiffet ; fed potius continuo dolore , falli que poeni' 
trntia affììgi , quo coeteri a fitnili fallo avertereri'' 
tur , Patricìdis exquifitam impofuerunt poenant . 
Nam articulativt praeacutìs calami s coefos jube- 
bant vivos fupra fpinarum acervos comburi , ma- 
ximum intcr mortale s judicantes fcelus et mortem 
per vim inferre a quo vitam acccpiffet . Mulìé- 
rum morti diftinatarum , fi praegnantes effent, par- 
tus expe&abatur , quam legem multi Graecomm 
ftcceperunt t exiflìmantes penitus iniquum effe, euni 
qui nihil commi JJìffet cum facinorofo poenam patit 
aut duos pleéli cum unus deliquiffet ìfc. 

Ih bellis vero , qui aut ordinem reliquiffent 
aut non paruiffent duci bus non pleHebantur morte, 
fed maxima omnium ignominia &c» His , qui ff 
creta bojlibus revclaffent , linguam lex jubebat ab'" 
f ciudi . Ei qui monetam circumcideret aut adulte- 
rinam cederet , aut pondus vcl figna immutaret , 
aut falfis literis in (cri bere t , aut de /cripto de- 
vteret , aut falfas fyngraphas afferret, amhae am- 
putabantnr manus à'c, Afperae etiam circa mu- 
iierum delilla poenae flatutae erant » Nam et , qui 
mulierem llberam viola ffet , viri li a execabantur, 
quoniam uno crimine tria haud parva /celerà compie- 
xus effct , inyjriam, corruptelam, & liberorum confujio- 
nem , Si quis fine vi cdulteraverat, virgis caedebaturad 
mille ptagas, mulier nafit mutilabatar &c, Leggafi 
Diodoro lib, i.cap. j, che merita di efTer letto, ed 
ammirato ec. Erodoto ancora ci può ;fomininiftrare 
molte actizie intonig ailg lla(o degUaoùchi governi* 


AVtf alla Pagina 64. 
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11 metodo praticato dai Filofbfi è ftato quel- 
lo , che in ogni età potè contribuire o ad illu- 
ftrare T altre fcienze , o ad arrecar loro qualche 
pregiudizio. In ogni tempo vi fu una Scuola Fi- 
lofofica dominante , da cui hanno preia regola 
molte altre facoltà . Quando trionfava la Dottri- 
na platonica , gli Scrittori adottarono le opinio- 
ni di quella Scuola . In fatti , per cagion d’efempio, 
i Padri dei primi fccoli della Chiefi abbracciavano 
la Dottrina Platonica , che allora boriva . In fegui- 
to riforlè la Scuola Anftotelica , e le altre difci- 
pline fi accomodarono al metotlo di quella , Cosi 
in tutti i tempi e antichi e moderni è accadu- 
to. La Scienza dominante dei Filofofi è fiata mae- 
ftra a tutte T altre facoltà, che però ora ne furo- 
no illufirate , ed ora avvilite fecondo che la Filo- 
folla di quel tempo accoppiavafi più o meno col- 
la vera ragione . La Giurifprudenza fu nel medefi- 
mo cafo in tutti i tempi . CHendofi nella Scuola. 
Cuiaciana introdotto il fiftema buono di filofofare , 
allora lo fiudio legale divenne meno Tozzo ed i 
incolto , e fi allontanò dalla vana fottigliezza della ' 
Setta Bartolifiica . Nelle Scuole di Giurifprudenza 
vi fi vede fpefllflimo trionfare il metodo degli feo- 
laftici, e dei fofìfii. Il Foro ne fu moltifiimo fot- 
topofto . Infinitamente farà dunque commendevole 
r ufo della Filofofia razionale ; mentre quella ci 
addita la firada del giufio penfare « Se nel Foro 
molti argomenti fi cfaminalTero con quello fiftema , 
la Verità più bella e ^iù lucida comparirebbe cc« 
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a <Iuarto a (poma • '| 

Il Principe può per rimediare a un grave dan- | 
no obbligare i fudditi alla denunzia dei Rei , (Que- 
lla propohzione non è contro la carità , quando il 
bene univcrlàle lo chiede , Però nella citata L. C. 
De iis quìhus à'c, il pelò che hanno gli Eredi di 
denunziare ed acculare il reo omicida del Teda- 
tote, è dato ingiunto loro per pubblica utilità, 
Cli Eredi non devono da per loro vendicarli , ma fo- 
Jo ricorrere al Tribunale della pubblica vendetta, 
che è lecita, neceflaria, ed ottima, e praticata in 
zutti i tempi per la confervazione dei Regni, come 
provali co’fillàti afllomi alla Pag. 77. Da quelli af- 
Éomi generali fe ne poflbno eftrarre e dedurre va- 
rie particolari propofizioni , per pair.ire con metodo 
finteticQ alla dimollrazione * Io accenno il modo , 
perchè non polio fcrivere un Trattato, 

Nota alla Pagì^ja 

Allorché io mi fon fcrvito di alcuni nomi, 
che fono affatto propri delle difciplinc Mattema- 
tichc , ho femplicemente intefo nel favellare del 
noflro trietodo di denotarne la fomiglianza . Io cre- 
do , che ciò non incontrerà alcuna difficoltà ap- 
prclTo gl’ intendenti . I più bravi rilofbfi e Mat- 
tematici fi fervirono del metodo Analitico per di- 
fcoprire le Verità occulte, e della Sintefi Geome- 
trica per dimollrarle e difvelarle altrui. Coloro, 
che fi internano nelle colè , conofecranno bene da 
co , che fopra accennai , qual fia il mio 

IL FINE, 
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